22° CAPITOLO
ELHAY-MAJATEUR

Un silenzio innaturale calò nella sala ovale del palazzo delle Fate, dopo che anche l’ultimo pezzo di roccia che formava il muro protettivo attorno a Kyriel cadde a terra, privato della spinta vorticante che lo aveva tenuto sospeso in aria. La polvere fluttuava ancora in sospensione, rendendo l’aria torbida e facendo tossire e lacrimare i sopravvissuti alla battaglia.

Cristel mosse qualche passo come in trance, gli occhi fissi sulla madre che, immobile, contemplava mestamente lo spettacolo di distruzione davanti a lei. Le altre Fate stavano convergendo attorno alla loro regina, incredule, disorientate, ancora sconvolte dall’invasione inaspettata e imprevedibile del nemico nel cuore della loro Foresta, nella loro città principale.
- Madre – mormorò Cristel, la gola asciutta, il viso rigato di lacrime, la mente sconvolta. Alderic se ne era andato, si era unito a Oberon e Skylar, l’aveva tradita e ingannata, era infine caduto preda dell’oscurità, proprio secondo la maledizione scagliatagli dal padre.
- Fermati traditrice, non ti avvicinare alla nostra sovrana -. Una delle Fate che aveva partecipato alla battaglia, quella che aveva generato la voragine nel pavimento e che assomigliava a Tanit, le si parò contro, il volto deformato dalla rabbia. – Tu hai condotto fra noi l’umano fedele al Drago Nero, con l’evidente scopo di colpirci a tradimento. Ora verrai uccisa per la tua colpa -. Tese la mano e alcuni dei detriti di roccia sul pavimento volarono da lei per unirsi a formare una rudimentale spada di pietra.
- Fermati Eithne – ordinò Kyriel perentoria, costringendo la Fata a bloccarsi. – Ho già perduto una figlia in questa battaglia, non voglio perdere anche l’unica che mi è rimasta. Adesso dobbiamo occuparci delle compagne ferite, non delle vendette personali -.
Una delle Fate che un tempo era stata abbigliata come Kyriel e che adesso aveva la veste lacera e il velo strappato, si avvicinò e parlò in tono rispettoso. – Idalis era la più grave, perché era rimasta schiacciata dalla colonna, ma l’ho già curata e ora sta bene. Ho controllato anche le altre, nessuna di noi ha subito gravi danni -. Aveva gli occhi neri e grandi, da cerbiatto, la bocca carnosa e rossa, lunghi capelli ricci di colore rosa.
- Ottimo lavoro Hymyle – apprezzò Kyriel, con un cenno stanco del capo. – Tu stai bene Cristel? I tuoi amici umani? – domandò, rivolta nuovamente alla figlia.
Cristel si voltò subito in cerca di Melandra e Maxine, di cui si era completamente dimenticata durante lo svolgimento della battaglia. Li vide dietro di lei alzare la mano in segno di saluto, impolverati e graffiati, con l’espressione attonita e confusa ma tutto sommato integri. Allora la ragazza ricordò le parole di Alderic, pronunciate quando la minacciava con il coltello.
- Arishan! – esclamò, con urgenza. – Alderic mi ha detto di averlo ucciso -.
Melandra si portò una mano alla bocca. – Non è possibile, non ci credo – mormorò, sconvolta.
Kyriel si rivolse allora a Hymyle, la Fata dai capelli rosa. – Puoi verificare? -.
Quest’ultima accennò di sì con il capo. – C’è un umano in fin di vita nella tua casa, Kyriel. Devo salvarlo? -. Il tono con cui aveva pronunciato la domanda lasciava intuire che la Fata ne avrebbe fatto volentieri a meno, come se la considerasse una perdita di tempo. Tuttavia Kyriel accondiscese con un cenno del capo e Hymyle uscì dal salone devastato scomparendo alla vista degli altri umani.
- Posso andare con lei? – domandò Melandra, gli occhi arrossati di lacrime.
- Voi non vi muoverete da qui, umani – intervenne la Fata chiamata Eithne, ostile. – La vostra posizione è ancora tutta da chiarire -.
- Noi non sapevamo la verità su Alderic – si difese Cristel, la voce rotta. – Ci ha ingannati per tutto questo tempo, ha finto di essere ancora cieco perché non sospettassimo di lui, ci ha … ci ha traditi -. Scoppiò a piangere senza ritegno, vergognandosi della sua debolezza. Non era riuscita a fare nulla per fermarlo e soprattutto non aveva compreso fino in fondo il profondo mutamento intervenuto nell’animo dell’uomo che amava. “Mi fidavo di lui e mi rifiutavo di credere che potesse diventare come Oberon, ma mi sbagliavo” si disperò. “Quando è stato rapito devono avergli gettato un incantesimo e plagiato la sua mente: dovevo prevederlo, capirlo”.
Il tocco mentale lieve e discreto della madre la spinse a prestarle attenzione. “Madre, sono io la responsabile di tutto” le inviò. “Avrei dovuto accorgermi che era sotto incantesimo, da come si comportava, dall’aura che emanava, ma non ho voluto vedere, accettare la verità”.
“Ti sbagli, figlia mia. Io gli ho permesso di entrare in questa Foresta, ingannata dalla mia stessa magia, che nascondeva l’aura dell’incantesimo faro lanciatogli addosso” rispose Kyriel mentalmente. – Adesso non è il tempo di recriminare, sorelle – continuò a voce alta. – Quell’umano è riuscito ad ingannare anche me, i suoi compagni umani non hanno colpe. Piuttosto, è necessario riprenderci al più presto, per comprendere l’accaduto e piangere la morte di Kylie -.

Le altre Fate si avvicinarono a Kyriel, con il capo chino. – Ci dispiace per tua figlia – disse Eithne a nome di tutte.
- Per quale motivo date per morta Kylie? – domandò allora Cristel, sconcertata dalla reazione delle Fate. – Skylar l’ha condotta con sé nel varco dimensionale, non avete prove che l’abbia uccisa con quell’incantesimo -.
Lo sguardo carico di disapprovazione delle Fate la fece pentire di aver parlato. Kyriel però, con un sospiro, spiegò paziente:
- Noi Fate non possiamo sopravvivere al di fuori di questo mondo. Qualsiasi tentativo di farci attraversare un’altra dimensione conduce inevitabilmente alla nostra morte: siamo esseri del tutto materiali, creati da Ynanse per abitare unicamente il Ker -.

- Ma questo non ha senso – protestò Cristel, ignorando le espressioni sprezzanti delle altre Fate. – Per quale motivo attaccare nel cuore stesso di Celidon, dove il vostro potere è più forte, correndo quindi rischi enormi, soltanto per portarsi via il cadavere di una Fata? Madre, tu mi hai spiegato che genere di uso si può fare del nostro sangue, persino la bambina che ho partorito io, la figlia di una mezza Fata, è stata utilizzata viva per evocare il Drago Nero. Se Kylie è stata rapita al tuo posto, perché tu eri magicamente protetta, deve per forza essere ancora viva. Oberon non avrebbe mai commesso un errore così grossolano -.
- La mezza umana ha ragione – concordò una Fata dai capelli azzurri e gli occhi blu, tanto simile a Myrinia da far sussultare Cristel. – Quell’incantesimo è simile a quello che ci ha descritto Amaranthine e che i due maghi umani le hanno scagliato contro alla Sorgente di Fuoco -.
Kyriel fece un mezzo sorriso. – Vedo che ti sei ripresa subito dalle ferite, Idalis. Bene, convoca immediatamente la tua sorella di stirpe, abbiamo bisogno nuovamente di lei – ordinò. Idalis si inchinò leggermente e uscì di corsa dalla sala. Kyriel si guardò attorno, di nuovo padrona di sé. – A questo punto è necessario fare il punto della situazione. Eithne, sistema questo disastro, poi raggiungici al cerchio, penserò io ad avvertire Hymyle -. Rivolse quindi la sua attenzione a Cristel: - Tu e i tuoi amici tornate nella mia dimora, state pure assieme al vostro amico, dovrebbe stare bene ora. Vi faremo sapere la nostra decisione molto presto -. “Sta tranquilla figlia mia” le inviò, con una carezza mentale. “Alderic non è ancora definitivamente perduto, c’è ancora speranza per lui e per noi tutte”.
A malincuore, Cristel ubbidì agli ordini, uscendo mestamente dal palazzo reale assieme a Melandra e Maxine, entrambi silenziosi e sconvolti. “Non sono l’unica ad aver perduto una persona cara” considerò la ragazza lucidamente. “Alderic è anche il nipote di Mel, inoltre Arishan ha rischiato di morire per causa sua. Mi chiedo come possa mia madre essere ancora ottimista, dopo quello che è accaduto: che genere di futuro può aver mai visto, nel quale Alderic gioca un ruolo fondamentale per le Fate? Se ha rinunciato ad ucciderlo quando era ancora un neonato indifeso, deve per forza avere scorto una speranza, in lui”. Cristel ricacciò indietro le lacrime che volevano uscire a tutti i costi, concentrandosi soltanto sull’immediato presente; non poteva permettersi di cedere alla disperazione, doveva mostrare coraggio anche per rispetto nei confronti dei suoi amici e delle Fate che si stavano radunando all’interno del cerchio di colonne nella radura. Se manteneva l’attenzione fissa sulle cose da fare per riorganizzarsi e comprendere il vero scopo dell’attacco di Oberon, poteva tenere sotto controllo il dolore.
Accompagnati dalle due guardie del corpo che erano state loro affidate fin dall’arrivo nella Foresta, Aether e Tanit, i tre umani raggiunsero la casa di Kyriel in brevissimo tempo. Cristel si fermò sulla soglia ad osservare le Fate che erano entrate nel cerchio di pietre, nove come le colonne, lo stesso numero delle Fate velate che si trovavano nel palazzo reale quella mattina, le stesse nove Fate. Si chiese se per caso quelle Fate fossero una sorta di autorità per la loro razza e in base a quale criterio; ora si erano sedute ciascuna ai piedi di una colonna e stavano immobili e silenziose, concentrate in una trance profonda. La luce del mattino illuminava le loro chiome multicolori rendendole simili a fiori cresciuti in un campo.
Tanit le si avvicinò per invitarla ad entrare. – Sono le nostre Radici – spiegò laconica, come se con quella frase avesse chiarito tutti i misteri della sua razza.
Con un sospiro Cristel entrò, dirigendosi nella stanza degli uomini, dove si trovavano Melandra e Maxine. Come apparve sulla soglia, le si parò davanti una vista a cui non era assolutamente preparata: Arishan giaceva sul suo giaciglio, privo di sensi, a volto scoperto. Senza che potesse impedirlo, i suoi occhi si posarono sul viso ustionato e orribilmente sfigurato dell’uomo, sulla sua pelle rossa e grinzosa, a chiazze sovrapposte come se i pezzi di pelle fossero stati sommariamente cuciti sulle ossa del cranio. La sua bocca senza labbra era semi aperta in un ghigno diabolico, il suo respiro era un rantolo sibilante e irregolare.
Cristel urlò e si portò le mani davanti agli occhi, nella speranza di cancellare dalla mente quella visione orribile, che tuttavia continuava a ripresentarsi nella mente. Maxine e Melandra, che non si erano accorti di lei, si voltarono all’unisono, spaventati.

- Mio dio, Cristel -. Maxine fu il primo ad alzarsi e si mise davanti a lei, a coprire l’immagine del fratello. – Non avresti dovuto vederlo, mi dispiace -.

D’istinto lei si strinse al suo petto e Maxine la abbracciò, accarezzandole i capelli neri con dolcezza. Cristel scoppiò in lacrime e singhiozzando disse: - è terribile. Quello che gli ha fatto Randhal è davvero terribile -. “Come può sopportarlo? E come fa Melandra?” si chiese, sconvolta.
Maxine condusse la ragazza nella sala principale del piano e la obbligò a sedersi davanti al tavolo dove, soltanto la sera prima, avevano cenato tutti assieme.
- Non volevamo che lo vedessi, sappiamo quanto il suo aspetto possa essere … scioccante – mormorò Maxine, in tono di scusa. – Ti prego di perdonarci, siamo stati disattenti -.

Cristel si asciugò le lacrime e scosse il capo. – Non avete nulla di cui scusarvi, tu, Melandra o Arishan. Sono io che ho reagito come una stupida -. Aveva ancora gli occhi e il naso rosso ed era percorsa da un leggero tremito, tuttavia si sforzò di mantenere la voce ferma. – Arishan deve soffrire enormemente per ciò che gli ha fatto Randhal, la malvagità di quell’uomo è senza limiti. E immagino che sia molto dura anche per Melandra … Mi vergogno profondamente della mia reazione infantile -.

Maxine le strinse le mani, con un sorriso di incoraggiamento. – Siamo tutti molto provati per gli avvenimenti di oggi. Forse dovremmo darci il tempo di assorbire il colpo -.
Cristel si voltò ad osservare l’ingresso della camera di Arishan, il quale era comunque nascosto alla sua vista. – Mi chiedo se le Fate sono in grado di guarire quelle ustioni – considerò soprappensiero. Poi rivolse la sua attenzione a Maxine, grata dei suoi tentativi di infonderle coraggio. – Hai ragione, dobbiamo recuperare la lucidità mentale, se vogliamo capire che cosa è veramente successo oggi e che cosa ci riserva il futuro. E finché le Fate sono riunite nel cerchio, noi siamo bloccati qui -.
Nel pomeriggio Arishan riprese conoscenza. Melandra lo aiutò a mangiare un poco della frutta e della verdura che le Fate avevano portato loro per pranzo, poi, quando fu certa che potesse sostenere una conversazione per lungo tempo, convocò una riunione con i membri superstiti del gruppo. Nonostante il volto dell’uomo fosse nuovamente celato dal cappuccio di seta, Cristel non riuscì a sostenere il suo sguardo; l’immagine del suo viso sfigurato continuava a sovrapporsi a quella incappucciata che aveva di fronte, facendole accartocciare lo stomaco. Arishan era seduto sul giaciglio, il petto, coperto dai segni delle ustioni, strettamente bendato.
- Mi dispiace se il mio aspetto ti crea disagio – esordì lui rivolgendosi ad una pallida Cristel. – Melandra mi ha spiegato quello che è accaduto questa mattina, compresa la tua scoperta di come sia il mio vero volto -. Parlava a fatica, sibilando e la sua voce era più raschiante che mai.
Cristel rialzò lo sguardo per incrociare i suoi occhi blu. – Questo è l’ultimo dei nostri problemi e la mia reazione è stata spropositata – disse, ritrovando il coraggio. – Adesso dobbiamo decidere che cosa fare, visto che Alderic si è unito volontariamente a Oberon -. Ripeterlo a voce alta le procurava una stretta al cuore.
- Avrei dovuto agire prima – si incolpò Arishan. – Ho iniziato a nutrire dei sospetti dopo che abbiamo ritrovato Alderic nella foresta. Certe volte avevo l’impressione che lui ci vedesse, da come si muoveva, da come fissava il fuoco … Se ve lo avessi detto, forse tutto questo non sarebbe successo -.
- O forse sì, non possiamo saperlo – lo rassicurò Cristel. – Persino mia madre è stata tratta in inganno dall’aura di Alderic, forse non c’era modo di impedirgli di agire come ha fatto. L’oscurità ha avuto la meglio su di lui -.
- L’Alderic che conosco non avrebbe mai pugnalato a tradimento un amico col quale ha scambiato una promessa di fedeltà – affermò Arishan. – In questo momento deve essere sotto l’influenza di un incantesimo, non c’è altra spiegazione. Non sappiamo davvero che cosa gli hanno fatto durante la prigionia a Brumascura, se ricordate, quando lo abbiamo ritrovato, era convinto che anche noi fossimo trucchi di Oberon. Devono averlo torturato e plagiato -.
Cristel annuì. – Sì, è probabile -. “E in questo caso ci sarebbe ancora una speranza di salvarlo” pensò. – Dobbiamo liberarlo dalla malia di Skylar e Oberon, ricondurlo alla ragione prima che sia troppo tardi -.
- E come possiamo fare? – intervenne Melandra. – Hai visto di cosa sono capaci quei maghi, non possiamo affrontarli noi quattro, da soli. Non avremmo speranze -.
- Amaranthine aveva ragione, quando ci sconsigliava di recarci a Brumascura – concordò Maxine. – Ora ne comprendo finalmente il motivo -.
- Inoltre dobbiamo attendere le decisioni delle Fate – disse Cristel. – La mia sorellastra è stata rapita e le Fate ci ritengono responsabili dell’accaduto, a stento mia madre le ha convinte a non giustiziarci. Non so se saranno ancora disposte ad allearsi con noi nella guerra contro Oberon -.
Calò un silenzio demoralizzante. I quattro umani si predisposero ad attendere il giudizio delle Fate, mentre continuavano a discutere sugli avvenimenti per cercarvi un filo conduttore e una logica.
Nel tardo pomeriggio Kyriel fece ritorno nella sua dimora, pallida e stanca, il volto senza età oscurato da gravi pensieri.
- Vieni con me, Cristel, devo parlarti – le ordinò con freddezza, avviandosi, senza attendere una risposta della figlia, lungo le scale a chiocciola che conducevano ai piani superiori.

La ragazza ebbe appena il tempo di scambiare un’occhiata con i compagni, i quali la incoraggiarono con sorrisi e gesti della mano, quindi seguì la madre fino alla sala dalle pareti cristalline nella quale aveva incontrato Kyriel per la prima volta. La Fata camminò spedita fino ad arrivare al mucchio di cuscini bianchi oltre il bacile e vi si sedette pesantemente, invitando la figlia a fare altrettanto.
- Io e le mie compagnie abbiamo pensato a lungo ed esaminato l’intera faccenda nei minimi dettagli – esordì Kyriel senza tanti preamboli. – Riteniamo che la tua ipotesi sia corretta, Kylie potrebbe essere sopravissuta al viaggio dimensionale. Amaranthine ci ha descritto con dovizia di particolari la sua esperienza e l’incantesimo che ha subito: in pratica Randhal e Skylar l’hanno avvolta in una specie di campo di forza, capace di tenerla in sospensione vitale. Amaranthine era prigioniera dentro la roccia della montagna e tuttavia attorno a lei c’era spazio e aria, come se si fosse creata una gabbia, un sarcofago tutto attorno a lei. Per qualche tempo è stata incapace di muoversi o di pensare, era soltanto cosciente della propria esistenza, poi la prigione si è dissolta e con essa lo stato di sospensione – spiegò la Fata. – Se l’incantesimo subito da Kylie è il medesimo, allora forse lo spazio vitale si è creato anche attorno a lei, una porzione di mondo reale che l’ha seguita nel varco dimensionale e le ha consentito di sopravvivere i secondi necessari alla conclusione del viaggio. Purtroppo la nostra conoscenza dei passaggi dimensionali è limitata, tutto ciò che sappiamo lo abbiamo appreso durante il periodo di pace tra Fate e umani, quando condividevamo la nostra conoscenza magica con i maghi umani e viceversa -.
- E neppure io posso esservi d’aiuto, in questo: non ho ricevuto un addestramento magico e neanche i miei compagni – intervenne Cristel mestamente.
- Lo so, quindi dobbiamo fidarci delle nostre ipotesi. Comunque, riteniamo che Kylie sia ancora viva e questo ci crea molte più difficoltà che se fosse morta, perché significa che Oberon vuole sacrificarla al Drago Nero per consentire la sua discesa sul Kinseth, come fece Sargon all’epoca della stipula del patto di sangue -. Kyriel si interruppe, palesemente preoccupata, forse immersa nei ricordi della sua esperienza passata. – Come ti ho già spiegato, ci sono diversi gradi di potere nelle evocazioni del Drago Nero; il nostro nemico non ha un corpo fisico, è uno spirito bandito da questo mondo, capace di manifestarsi concretamente soltanto attraverso il corpo di un impossessato. Quando si parla di evocare il Drago Nero, spesso si intende evocare il potere del caos e consentire un accesso limitato e parziale dello spirito nel nostro mondo, un accesso che comunque non gli consente di interagire al di fuori del cerchio di evocazione – spiegò la Fata.
Questo è il genere di evocazioni che Oberon e la sua congrega hanno utilizzato per attivare l’aura naturale di Alderic o per risvegliare i poteri latenti di Skylar, sacrificando la tua bambina. Ma sacrificare una Fata purosangue, della stirpe reale, significa spalancare le porte del nostro mondo al Drago Nero, consentirgli di modificare concretamente e direttamente la realtà, attraverso una manifestazione diretta. È questo genere di evocazione che Sargon è riuscito ad attuare, quando stipulò il patto di sangue con il Drago, sebbene utilizzasse un altro sistema, molto più lungo e complicato. Non so se riesci a seguirmi, perché la differenza è di vitale importanza: prima di sancire il patto, Sargon non possedeva il potere del caos e il Drago Nero non aveva ancora avuto accesso al nostro mondo tramite lui, ma con il rito di evocazione, l’umano è riuscito a portare dentro di sé, permanentemente, una parte del potere del Drago. I riti di Oberon, invece, si sono limitati a risvegliare un potere che esisteva già in questa realtà, sono ben diversi -.
- Quindi, se ho ben capito – ripeté Cristel con cautela – soltanto il sacrificio di una Fata purosangue della tua stirpe potrebbe consentire al Drago Nero di far entrare nel Ker un’altra parte della sua essenza. Neppure io, che sono mezzosangue di prima generazione, ho questa caratteristica, vero? -.
- Proprio così. Oberon ha utilizzato il frutto della vostra unione per scopi biechi e riprovevoli, ma nettamente inferiori, come pericolosità, a quello che potrebbe fare con Kylie. Naturalmente il suo obiettivo è quello di dare un corpo al Drago Nero e per farlo ha bisogno di un bambino da utilizzare come recipiente per lo spirito -.
- Il figlio di Skylar e Alderic – mormorò Cristel.
- Sì, una creatura che possieda già una parte del suo potere, così da sopravvivere all’impossessamento. Capirai che sottrarre Kylie ai nostri nemici diventa la nostra priorità e che ogni minuto che passa potrebbe essere fatale per noi; se anche quel bambino non è ancora stato concepito, la sua venuta potrebbe verificarsi da un momento all’altro -.
- Che cosa avete pensato di fare? – domandò allora Cristel, guardando diritto negli occhi la madre. Si sorprese a scorgere sul suo volto, di solito così imperturbabile, profonde rughe di preoccupazione.

- Noi riteniamo che Kylie attualmente si trovi nell’unico luogo del Kinseth permeato dal potere del Drago Nero, Brumascura. Quel castello è protetto da incantesimi formulati a suo tempo da Sargon, i quali ci impediscono di scrutare al suo interno e di spiare i nostri nemici, cosicché non possiamo mai sapere che cosa stanno facendo o dove si trovano nell’edificio – spiegò la Fata. – Neppure i miei tentativi di raggiungere telepaticamente Kylie hanno avuto successo, Brumascura è del tutto schermata ai miei poteri. Ciò che vogliamo fare, naturalmente, è attaccare il castello e il vostro aiuto sarà necessario, nel caso vi siano incantesimi capaci di tenere a distanza le Fate. Però ci serve qualcosa che ci dia un concreto vantaggio contro il potere del Drago Nero, che è forte come il nostro -.
Kyriel tacque e guardò la figlia con un misto di amore e di freddezza; Cristel ebbe la sensazione di percepire la battaglia interiore della Fata, combattuta fra il puro calcolo di convenienza e l’affetto. La ragazza comprese allora che in quella battaglia lei avrebbe avuto un ruolo attivo, un compito al quale non avrebbe potuto sottrarsi.
- È proprio così, figlia mia – disse Kyriel a voce alta, captando i suoi pensieri. – L’arma che ci serve per sconfiggere i nostri nemici è la spada chiamata Elhay-Majateur e tu sei colei che la riporterà nel Ker e la userà contro il Drago Nero -.
Cristel corrugò la fronte, incapace di credere alle proprie orecchie. – Io? Devo trovare una spada e usarla? Ma … io non sono una guerriera, non sono capace di usare le armi – protestò. – I miei compagni sono tutti valenti soldati, sono sicura che ognuno di loro è più meritevole di me -.
- Questo non conta, Elhay-Majateur è soltanto in ultima cosa una spada, si tratta di un oggetto magico di immenso potere e può essere recuperato soltanto da una creatura di sangue fatato. Il consiglio delle Fate ritiene che questo sia il minimo che tu possa fare per noi, dopo che hai condotto nella nostra Foresta il traditore Alderic -. Lo sguardo di Kyriel divenne pungente e Cristel fu costretta ad abbassare gli occhi.
- Avete ragione, naturalmente. La responsabilità è mia e se per riparare al mio errore devo ritrovare questa spada e usarla, bene, è ciò che farò -. Risollevò lo sguardo fieramente, pervasa da una nuova sicurezza. – Ma ti prego, madre, spiegami esattamente che cosa devo fare, perché io non conosco nulla di questa spada – ammise.
- Lo so, figliola, è naturale che sia così. Elhay-Majateur è un oggetto che custodiamo con molta cura, nascondendolo alla bramosia di potere degli umani, anche se forse ne avrai sentito parlare, visto che fa parte della mitologia del nostro mondo. Questa spada è stata forgiata all’inizio dei tempi dalle prime cinque Fate create da Ynanse, quando il potere divino che permeava il Ker appena nato era estremamente forte e presente; esse la utilizzarono per uccidere il Drago Nero, che minacciava l’equilibrio del mondo, privandolo per sempre di un corpo fisico -. Kyriel fece una pausa, come a valutare le reazioni della figlia, che ascoltava attenta.
- La spada si trova in un tempio protetto dalla magia delle Fate e soltanto chi ha dentro di sé sangue fatato può sottoporsi alle prove necessarie a farsi riconoscere come legittima padrona della spada – continuò allora Kyriel. – Vedi Cristel, Elhay-Majateur è impregnata della volontà delle Fate che la forgiarono, è come se fosse dotata di una propria anima, capace persino di dominare la persona che cerca di diventarne la custode, se questa non è sufficientemente forte e motivata o se agisce per egoismo o sete di potere. Se tu deciderai di tentare la sfida, dovrai farti accettare da Elhay-Majateur, metterti alla prova. Lo capisci? -.
Cristel annuì, con un groppo alla gola. Dentro di lei si agitavano sentimenti del tutto contrastanti: paura, ansia di rivincita, sensi di colpa, desiderio di rimediare ai propri errori. Era disposta a sottoporsi alla sfida, voleva disperatamente sconfiggere il Drago Nero per riavere finalmente il suo Alderic, ma la prospettiva di affrontare la magia fatata la intimoriva.
- Allora ascoltami attentamente figliola, perché ciò che ti dirò ti sarà di vitale importanza nel tempio. Ciò che dovrai sempre tenere a mente, è il motivo per cui Elhay-Majateur è nata e come è stata forgiata. Mi rendo conto che tu non puoi conoscere il mondo fatato, sei cresciuta nell’ignoranza della tua vera natura, per cui informazioni che per noi sono banali, per te sono una completa novità -. Kyriel si interruppe per cercare di trovare le parole più adatte, quindi riprese il racconto: - Noi Fate siamo creature elementali, siamo l’incarnazione dei singoli elementi naturali di cui si compone il mondo creato da Ynanse. Le prime cinque Fate nate dalla Dea erano le rappresentazioni fisiche dei cinque elementi fondamentali di cui si compone il creato, terra, aria, fuoco, acqua e magia: esse erano le più potenti, naturalmente, perché nate per prime, in un mondo giovane, traboccante dell’essenza divina di Ynanse. Fu proprio attingendo a tale immensa energia che riuscirono a creare un oggetto tanto potente da essere in grado di sconfiggere la forza del caos: non di annientarla del tutto, naturalmente, perché il caos è una forza antica come l’ordine, generata anch’essa da Ynanse e non può essere distrutta. Tuttavia Elhay-Majateur possiede la capacità di bandire il Drago Nero dal Ker, ricacciandolo nella dimensione in cui è stato relegato -.
Cristel ascoltò in silenzio, cercando di assimilare tutte le informazioni. –Ynanse ha creato soltanto cinque Fate? Sono loro che hanno poi dato origine a tutte le altre? – domandò, incuriosita.
- Sì, è così. In seguito le quattro Fate degli elementi materiali, terra, aria, acqua e fuoco, generarono ciascuna un’incarnazione di altri quattro elementi secondari; dalla terra si originò la vita vegetale, dall’acqua la vita animale, dall’aria gli agenti atmosferici e dal fuoco la luce. Soltanto la rappresentazione della magia divina non diede vita ad un nuovo elemento. Le Fate che incarnavano i quattro elementi derivati avevano un potere leggermente inferiore alle loro madri, ma detenevano comunque un potere enorme – raccontò Kyriel. – Al punto che si comprendono anche queste quattro Fate nel conto delle nostre capostipiti, per arrivare ad un totale di nove -. La Fata fece una pausa significativa, osservando allusiva Cristel.
Quest’ultima ebbe un sussulto. – Nove hai detto? Voi siete nove! – esclamò, d’impulso. – Voglio dire, il cerchio nella radura è composto di nove colonne, anche dentro la sala ovale del palazzo reale c’erano nove colonne e le Fate velate, te compresa, erano nove! Chi siete voi? -.
Kyriel sorrise, divertita dall’eccitazione infantile della figlia. – Noi siamo le Radici delle nove stirpi che compongono la razza delle Fate. Tutte le Fate discendono da queste prime nove Fate, tutte appartengono ad una stirpe, cioè a uno di questi elementi, di cui possono incarnare uno o molteplici aspetti. In ciascuna stirpe poi vi sono due Fate che detengono l’intero potere dell’elemento puro: la Fata che ha dentro di sé il potere attivo si chiama Radice, l’altra è la sua sostituta e possiede solo un potere latente, che si attiva quando viene a mancare la Radice. Le Fate velate che hai visto questa mattina, le stesse che mi stanno aspettando all’interno del cerchio, sono le altre Radici -.
- Quindi tu sei una Radice, ma sei anche la Regina delle Fate – constatò Cristel, interrogativa.
- Sì, tradizionalmente la Radice della stirpe Kyrames, che è la nostra stirpe, è anche la Regina di tutte le Fate, perché noi riteniamo che chi possiede per intero il potere della magia, sia in grado di comunicare direttamente con Ynanse, colei da cui la magia si origina. Io sono la portavoce di Ynanse nel Ker e il mio compito è quello di guidare la mia razza nello svolgimento del nostro compito -.
- Tu …. tu puoi parlare con la Dea? -. Cristel provò una sorta di vertigine. Anche lei possedeva una parte di quel potere, il potere della Radice più vicina a Ynanse.
- Sì, è così – fu la laconica e pacata risposta di Kyriel.
In quelle poche parole, vi era un intero mondo di spiegazioni e di verità. Cristel lo comprese semplicemente guardando negli occhi la madre, occhi che esprimevano anni e saggezza, esperienza e conoscenza. Kyriel aveva visto il futuro e si era adoperata per modificarlo a suo favore; aveva scorto uno spiraglio di luce nell’esistenza di Alderic e aveva deciso di non ucciderlo, ben sapendo che consentiva ad un possibile nemico di sopravvivere; spinta dalle sue visioni, non aveva esitato a stregare un umano e a concepire una figlia con lui, da utilizzare come strumento di controllo sul nemico. Il peso di tutte le sue azioni ricadeva su di lei e l’aveva condotta fino a quel punto, a pregare una figlia mezzosangue di recuperare l’unico strumento capace di aiutare entrambe nella battaglia contro il Drago Nero. Sì, Cristel sentiva che era tutto vero, capiva che realmente Kyriel aveva agito secondo la volontà della Dea. Ed era questo a rendere tanto alieno agli umani il popolo fatato: il suo perseguire con caparbietà e decisione piani di azione imperscrutabili, di lunghissima durata, senza soffermarsi mai sui desideri del singolo, anzi, sacrificando e mettendo sempre in secondo piano le esigenze personali per il bene della comunità. “Agli occhi degli umani le Fate sono soltanto infide manipolatrici, creature fredde e prive di scrupoli che perseguono solo il loro piacere. Ma esse non fanno altro che seguire il loro istinto, la loro natura, il compito che è stato affidato loro da Ynanse …”.
Cristel protese la mente in cerca di un contatto con la madre, per la prima volta consapevole dell’intimo sentire di una Fata; desiderava alleviare il peso di un tale fardello, consolare quegli occhi colmi di tormento. Kyriel però si ritrasse, evitando il contatto, anche se lasciò trapelare una profonda preoccupazione, prima di schermare la sua mente.
- Cristel, non ho molto tempo – disse. – Ti ho raccontato la nostra storia perché è necessario che tu la conosca, se vuoi portare a termine la tua missione, però non posso trattenermi oltre. Tanit e Aether ti accompagneranno nel luogo in cui è custodita Elhay-Majateur, là entrerai da sola nel tempio e affronterai le prove che ti si presenteranno davanti; dovrai superarle tutte per dimostrarti degna di impugnare Elhay-Majateur. Purtroppo non ci sarà nessuno ad aiutarti, neppure io, telepaticamente: io e le altre Radici saremo nel cerchio magico, impegnate a contrastare i piani di Oberon -.
- Come? -.
- Con l’incantesimo più potente di cui disponiamo, il Cerchio Equilibratore della Natura – rispose Kyriel. – Dato che Brumascura è schermata magicamente e che non possiamo attaccare prima di aver recuperato la spada, concentreremo la nostra magia sul castello in modo da impedire ai maghi l’utilizzo di qualunque genere di magia. Il nostro incantesimo riporta un luogo al suo stato di equilibrio naturale, un equilibrio nel quale non c’è posto per la magia, né degli umani, né tanto meno del Drago Nero. Si tratta di un incantesimo che richiede molta concentrazione: saremo immerse nella trance e continueremo ad operare finché non tornerai tu, per cui cerca di non impiegarci troppo -. La Fata si alzò, come a voler sottolineare che il discorso era terminato.
A sua volta Cristel la imitò, ancora sconcertata dalle verità che aveva appreso. – Aspetta, madre, c’è ancora una cosa che devi spiegarmi – la trattenne, a disagio. – Se recuperare Elhay-Majateur è così importante in questa battaglia, perché affidare a me una simile missione? È vero, io sono in parte la causa del rapimento di Kylie e questa rappresenta per me un’occasione di rimediare al disastro che ho combinato, ma non è meglio che sia una Fata purosangue a brandire la spada magica? E non potevate pensarci già da prima? -.
Kyriel la guardò fissa, attendendo qualche secondo prima di parlare; Cristel si sentì a disagio sotto quegli occhi scrutatori e si chiese se per caso non fosse stata un’impudente. Eppure le sembrava che ci fosse qualcosa di diverso dalla disapprovazione, negli occhi di sua madre.
- La tua domanda è più che legittima, non temere di esprimere i tuoi dubbi. La scelta è ricaduta su di te non tanto perché le Fate lo considerino una sorta di risarcimento al danno che hai creato, quanto piuttosto perché pensano che tu sia la persona più adatta ad impugnare Elhay-Majateur – rivelò Kyriel. – Tu sei infatti una mezzosangue di prima generazione, hai potenzialmente ereditato quasi tutti i miei poteri, ma non hai gli stessi limiti di una Fata, per cui ad esempio puoi viaggiare in un’altra dimensione e gli incantesimi che bloccano le Fate non hanno su di te lo stesso effetto. In te si sommano i vantaggi delle due razze cui appartieni e grazie ad Elhay-Majateur avrai a disposizione un potere più vasto di quello che deriva da un singolo elemento naturale -.
- Oh, non immaginavo … - commentò Cristel, stordita e compiaciuta al tempo stesso. Tuttavia Kyriel pareva sulle spine, come se non avesse il coraggio di continuare; lanciò alla figlia uno sguardo carico di affetto e la sfiorò mentalmente, come se l’accarezzasse. – Che cosa c’è che non mi hai detto? – chiese allora la ragazza, preoccupata.
- Recuperare Elhay-Majateur non è affatto facile – affermò Kyriel gravemente. – Se scegli di cimentarti in questa missione, devi anche accettare il rischio di morire nell’impresa. La tua decisione deve essere libera, ma del tutto consapevole, altrimenti non potrai mai riuscire. Sei disposta a morire per salvare una razza che non conosci e non comprendi? Che ha manipolato la tua e la vita dell’uomo che ami senza mostrare scrupoli e pentimento? Ascolta attentamente il tuo cuore, Cristel, perché la risposta che mi darai sarà la sola e definitiva -.
La giovane mezza Fata sostenne lo sguardo di sua madre, senza esitazioni. Mettere in gioco la propria vita in una causa che comprendeva solo in parte, come pedina della millenaria guerra tra Fate e Drago Nero … Aveva tutte le ragioni per tirarsi indietro, lei che aveva vissuto gran parte della sua breve vita all’oscuro di tutto, cresciuta come umana fra umani … Ma poi nella sua vita erano entrati Alderic e Oberon, era venuto il Drago Nero e il sangue fatato. Cristel ricordò tutto quello che lei e i suoi amici avevano passato, rammentò il sacrificio che Alderic aveva compiuto per salvarle la vita e sentì che sottoporsi alla prova era l’unico mezzo a sua disposizione per pareggiare i conti, per cercare di salvare l’uomo che amava dalle insidie del Drago. Doveva aggrapparsi a questa speranza, doveva credere fermamente che anche nell’oscurità si nascondeva un barlume di luce. Sua madre aveva risparmiato Alderic, spinta da una fugace visione. Adesso Cristel aveva la possibilità di realizzare quella visione; non poteva tirarsi indietro, era suo dovere.
- Accetto, madre – pronunciò, con solennità. – Ritornerò con Elhay-Majateur -.
Cristel camminava nella foresta seguendo i passi svelti di Tanit, che la guidava lungo un sentiero appena accennato. Era trascorso appena un giorno da quando Alderic era scomparso e lei aveva avuto a malapena il tempo di salutare i suoi compagni di viaggio per poi partire immediatamente il mattino seguente per la sua nuova meta; con sé non aveva alcun equipaggiamento ed era stata costretta ad indossare uno dei leggeri abiti bianchi delle Fate, che le lasciava scoperte spalle e polpacci. La ragazza lanciò un’occhiata alla imponente e lontana cima del monte Hedmaster, la montagna più alta del Kinseth, da cui si originava anche il fiume Myrrhin; era all’interno di quel monte fatato che si trovava il tempio di Elhay-Majateur, ma era ancora molto, troppo lontano. Con apprensione, Cristel rammentò la sensazione percepita subito dopo aver parlato con sua madre, l’emanazione del potere del Drago, così simile al rito di cui era stata involontaria testimone la notte in cui il sangue di Alderic era stato corrotto. Quella percezione l’aveva allarmata e spinta a desiderare di partire al più presto: era stata accontentata, ma in quel momento stava scoprendo con disappunto che la sua accompagnatrice non aveva alcuna fretta di condurla sul monte Hedmaster.
Cristel osservò di sottecchi la silenziosa Fata che la precedeva, valutandone l’espressione per decidere se rivolgerle la parola o meno. Aveva ancora tanti dubbi e quesiti che la assillavano e si chiedeva se Tanit fosse in grado di risponderle.

La Fata si voltò, posando su di lei due occhi verde cupo, come il bosco che le circondava. – Che cosa vuoi sapere? – domandò, rivelando così che le aveva letto la mente.

Arrossendo di imbarazzo, Cristel disse: - Mi chiedo quanto durerà il viaggio: il monte Hedmaster mi sembra lontano molti giorni di cammino e invece Kyriel mi ha pregato di svolgere in breve tempo la mia missione -.
- Non preoccuparti, durerà soltanto finché sarà necessario – rispose Tanit sibillina. – C’è dell’altro? -.
- Ecco, sì, ma non so se tu … -. Cristel esitò, poi decise di continuare: - Mia madre mi ha spiegato il motivo per cui la missione è stata affidata a me, il consiglio delle Fate mi ritiene la persona più adatta a sfruttare i poteri della spada, perché sono una mezzosangue. Eppure mi chiedo perché aspettare così tanto per recuperare Elhay-Majateur: insomma, quella spada è una reliquia del vostro popolo ed è sempre a vostra disposizione, ne conoscete l’ubicazione precisa perché la custodite. Per quale motivo tenerla come ultima risorsa e utilizzarla così di rado da farne dimenticare persino l’esistenza agli esseri umani? -.
Tanit fece un mezzo sorriso di superiorità. – Il tuo modo di ragionare è ancora molto umano e la tua ignoranza è quasi inammissibile per il compito che ti spetta – affermò senza mezzi termini. – Elhay-Majateur è un oggetto antico quanto le Fate ed è dotato di una sua volontà: la spada può apparire nel Ker soltanto quando l’esistenza delle Fate è minacciata da uno squilibrio di forze a favore del Drago Nero. è lei che decide di intervenire nella battaglia, quindi è inutile cercare di prelevarla dal tempio quando non serve, magari per motivi personali legati al desiderio di potere tipico degli umani. Se la regina, che sa interpretare la volontà della Dea, non aveva sentito finora la necessità di usare Elhay-Majateur, vuol dire che non era ancora giunto il momento giusto -.
Cristel rimase pensosa qualche istante, poi riprese il discorso. – Sia tu che Kyriel descrivete il suo utilizzo come se fosse l’apparizione di un’entità, come se Elhay-Majateur non fosse fisicamente presente nel Ker finché qualcuno non la preleva dal tempio – rifletté. - È così? Il tempio esiste veramente? -.
Tanit questa volta sembrò soddisfatta della domanda. – Oh, il tempio è solo una caverna scavata nelle viscere del monte Hedmaster, immagino che un umano lo troverebbe un po’ troppo spartano per essere definito tale. Però mi compiaccio della tua domanda, cominci a capire la natura di Elhay-Majateur: si tratta della rappresentazione fisica di un grande potere, che normalmente è dormiente, inattivo. Dovrai domare e conquistare quel potere, se vorrai diventare la padrona di Elhay-Majateur, come tutte le Fate sperano; a quel punto potrai comandare la spada, che ti ubbidirà finché permarrà lo stato di pericolo: la potrai prestare, naturalmente, sempre che lei sia d’accordo, ma poi tornerà da te. Elhay-Majateur resterà nel Ker fino a quando continuerà lo stato di necessità, poi scomparirà e ritornerà dormiente -.
Cristel questa volta restò in silenzio molto più a lungo. Cominciava a comprendere che genere di responsabilità le era stata affidata, quale peso gravava sulle sue spalle. Razionalmente avrebbe dovuto sentirsi spaventata di fronte a un tale compito, eppure camminare nella tranquillità della Foresta riusciva a placare la sua ansia, come se si trovasse fra le braccia di una madre amorevole che la stesse cullando. Percepiva il potere della Dea che permeava quel luogo, riusciva a captare persino l’energia emanata dal lontano monte Hedmaster, la sua cima altissima si perdeva fra le nubi. Senza volere, la sua coscienza si allargò all’ambiente circostante, traendo forza e pace dalla magia fatata a lei così affine. Un brivido di consapevolezza la percorse e udì il sussurro della terra attorno a lei, il respiro della Foresta, la carezza dell’essenza divina che ancora pervadeva il mondo.
“Questo luogo mi appartiene, io sono parte di esso” pensò, quasi in trance. Ogni timore era scomparso e il dolore causato dai suoi ricordi era diventato accettabile, si era ridimensionato, allontanato da lei. 
All’improvviso una nuova percezione colpì Cristel, spingendola a voltarsi verso Tanit: sentì il potere della terra scorrere nella Fata, la terra solida e immutabile da cui lei traeva una forza illimitata, come se ogni passo la mettesse in contatto con il suo essere più recondito, annusò il suo profumo di terra umida, appena bagnata dalla pioggia, stupendosi di non averlo mai captato prima. La guardò con una sorta di stupore, come se la vedesse per la prima volta e la vide nella sua vera essenza.
Tanit si voltò lentamente, un dolce sorriso ad illuminarle il viso dorato, l’espressione complice di una sorella ritrovata.

- Tu sei la seconda Radice, vero? – affermò Cristel.

- Non vengo chiamata così, però è esatto, io possiedo l’intero potere della terra e sono destinata a prendere il posto di Eithne come Radice della stirpe Earin – rivelò Tanit. – Finalmente sei pronta, Cristel: se hai letto la mia natura, allora hai compreso anche la tua -. La Fata si fermò, obbligando la ragazza a fare altrettanto. – Adesso il tuo viaggio proseguirà più velocemente -.
Prima che Cristel potesse reagire in qualche modo, Aether apparve nell’aria, atterrando davanti ad entrambe. Con la sua nuova sensibilità, Cristel vide la forza dell’aria attraversare la diafana Fata che aveva di fronte, come se fosse parzialmente incorporea, notò come i suoi capelli bianchi ondeggiassero continuamente, mossi da un refolo di vento, inspirò il suo profumo di brezza primaverile e comprese che anche Aether, come Tanit, possedeva il pieno potere del suo elemento.
- Adesso ti darà un passaggio io – annunciò, con voce musicale e dolce, gli occhi grigi, di solito freddi e alteri, accesi di una luce cordiale. – Aggrappati a me, raggiungeremo Hedmaster in men che non si dica -.
Cristel lanciò un’occhiata incerta a Tanit, che annuì incoraggiante, quindi si mise alle spalle di Aether e le strinse la vita sottile. – Grazie Tanit – mormorò.
- A presto, mezza umana – la salutò lei, in tono affettuoso.

Un turbine d’aria circondò completamente Cristel, mozzandole il respiro; si aggrappò spaventata ad Aether, sperando di non spezzarla, tanto la sentiva leggera e inconsistente fra le sue braccia. Con il cuore che batteva all’impazzata, la ragazza si sentì sollevare dalla forza del turbine e poi spostare in avanti ad una velocità inconcepibile. I capelli le frustavano il viso ed era costretta a tenere gli occhi chiusi, completamente concentrata su come respirare; se anche avesse voluto, però, non sarebbe riuscita a scorgere molto, perché il vortice offuscava la visione del panorama rendendo l’aria spessa e opaca.
Dopo un tempo che le parve interminabile, Cristel si sentì portare verso il basso e infine toccare terra; il vortice scomparve di colpo, lasciandola senza fiato e con le gambe molli. Senza riuscire a nascondere la propria meraviglia, la ragazza osservò la parete rocciosa che aveva di fronte, nella quale si apriva l’ingresso di una caverna, seguì il versante con lo sguardo in cerca di una fine e scorse a malapena le nuvole che inghiottivano la cima del monte Hedmaster. Era arrivata, dunque: l’apertura davanti a lei conduceva al tempio sotterraneo che custodiva la spada fatata Elhay-Majateur.
- Fatti onore, mezza umana – la salutò Aether, svanendo nell’aria.
Rimasta sola, Cristel osservò con un certo timore l’apertura nella montagna. La tranquillità d’animo che era scesa su di lei nella Foresta si stava lentamente dissipando, per quanto riuscisse ancora a percepire la grande energia emanata dal monte Hedmaster; iniziava a domandarsi che genere di prove l’attendevano al di là di quel varco misterioso e come avrebbe fatto a inoltrarsi nel sotterraneo senza avere neanche un oggetto per fare luce.
“Avanti Cristel, prima che il tuo coraggio svanisca come la nebbia alla luce dei soli” si disse, muovendo i primi passi.
Si ritrovò in un cunicolo abbastanza largo e alto da consentire il passaggio di un uomo a cavallo, con pareti prive di asperità e leggermente umide, pavimento irregolare e in discesa. Cristel avanzò cautamente nella penombra, con la luce alle spalle, tendendo l’orecchio per captare eventuali suoni e aguzzando la vista in cerca di ombre o movimenti. Mentre i suoi occhi si abituavano alla penombra, nel proseguire il suo cammino notò comparire alle pareti e sul soffitto una leggera luminescenza verdastra, capace di illuminare tutto l’ambiente in sostituzione della luce naturale; avvicinandosi alla roccia, la giovane scoprì che la luminescenza era prodotta da piccoli muschi che crescevano avvinghiati alle pareti umide. Voltandosi indietro, Cristel non riuscì più a scorgere l’uscita, nascosta alla sua vista dalle svolte del cunicolo ed ebbe la sensazione di essere stata inghiottita dalla montagna.
- Bene, proseguiamo – disse a voce alta, parlando ad ipotetici compagni. Non credeva che avrebbe sentito così tanto la solitudine, lei che si era sempre considerata di carattere solitario. In realtà, riflettendoci, si rese conto che nella sua vita non era mai stata davvero sola: prima di sposarsi aveva avuto il padre, sua sorella Maribel e la fida Clori a vigilare e ad accompagnarla lungo il cammino, poi erano arrivati Alderic e Melandra a sostenerla nella sua battaglia contro Oberon. Cristel aveva sempre affrontato le difficoltà in loro compagnia e in quel momento scoprì che le mancavano terribilmente. “Ho sempre avuto qualcuno accanto, pronto ad aiutarmi nei momenti difficili: Melandra mi ha fatto fuggire dal castello di Oberon, Alderic mi ha sempre sostenuto con il suo amore e il suo coraggio. Adesso però tocca a me dimostrare la mia forza di volontà” rifletté, con la sensazione di essere del tutto sperduta nel ventre del monte. Era completamente sola, se le fosse accaduto qualcosa sarebbe sprofondata nell’oblio di quel luogo magico e temuto, nessuno l’avrebbe trovata, come se fosse scomparsa dalla faccia del Ker.
Cristel strinse la crystalia che aveva al collo, unico oggetto personale che la madre le aveva consentito di portare con sé. Non le sarebbe comunque servita a comunicare con Kyriel, perché la Fata era concentrata nell’incantesimo del Cerchio Equilibratore assieme alle altre Radici. Cristel era sola fisicamente e mentalmente: doveva contare soltanto su sé stessa. “Devo farlo, per Alderic, che è vittima delle malie del Drago Nero e per i miei compagni rimasti nella Foresta delle Fate, i quali non hanno esitato a seguirmi in un viaggio folle e rischioso, per inseguire una tenue speranza. Se questo è il prezzo che devo pagare per pareggiare i conti, allora lo accetto”.
La giovane riprese il cammino, ricacciando la paura in fondo all’anima. Proseguì a passo spedito per un tempo che le parve assai lungo, priva di punti di riferimento per calcolare il trascorrere delle ore; tuttavia non sentiva fame o sete né una particolare stanchezza fisica, proprio come le era accaduto nella Foresta delle Fate e questo le infondeva un certo coraggio. Dopo un lungo tratto in discesa senza che il paesaggio attorno a lei mutasse, una novità la indusse a rallentare il passo e a muoversi con maggiore circospezione: aveva sentito chiaramente l’aria muoversi davanti a lei.
La giovane continuò a camminare, tendendo l’orecchio in cerca di rumori sospetti. Le sembrava di sentire una specie di sordo ululato davanti a lei e aveva anche la sensazione che l’aria non fosse più ferma e umida come prima. Il suo leggero vestito a pieghe ondeggiò colpito da un tenue soffio di vento e una sensazione di frescura le colpì la pelle. Di man in mano che avanzava, l’ululato lontano si andava trasformando in un ruggito furioso, un rombo che però non apparteneva ad alcun animale, bensì al turbinare vorticoso del vento.
Davanti agli occhi stupefatti e preoccupati di Cristel, il cunicolo si allargò fino a diventare un antro gigantesco, all’interno del quale il vento soffiava furioso, come se la forza di una tempesta fosse stata imprigionata in uno spazio ristretto. Scostando i capelli che le sferzavano il viso, la ragazza esaminò l’inquietante panorama che le si parava davanti: grazie al muschio luminoso che ancora tappezzava le pareti e il soffitto, poteva rendersi conto delle dimensioni della caverna, in grado certamente di contenere tutto il primo piano del palazzo reale delle Fate. Alla luce fosforescente delle piante riusciva anche a scorgere, con immane chiarezza, l’assoluta mancanza di un passaggio che permettesse di attraversare la grotta: la roccia sotto i suoi piedi si allargava di circa tre passi dall’uscita del cunicolo, a formare una sorta di terrazza sporgente su un baratro nero, del quale Cristel non scorgeva il fondo. Molti, troppi metri davanti a lei, si trovava una sporgenza identica a quella dov’era lei e il cunicolo riprendeva il suo cammino all’interno della montagna.
Con il terrore negli occhi, Cristel cercò di esaminare la sua situazione. Il suo primo pensiero fu quello di aver sbagliato strada, ma dovette accantonarlo immediatamente, visto che non aveva mai incontrato biforcazioni lungo il suo cammino. Allora cercò disperatamente di individuare un passaggio nascosto: dapprima studiò i lati della terrazza, sperando di scorgere un sentiero o un cornicione di roccia, anche di ridotte dimensioni, che seguisse il perimetro dell’antro fino all’altro ingresso. Controllò attentamente sia a destra che a sinistra, senza però trovare alcun appiglio che le consentisse di costeggiare le pareti evitando il baratro.
La giovane osservò con crescente preoccupazione il precipizio oscuro davanti a lei; sforzandosi di ignorare la paura di cadere, si inginocchiò sul bordo della terrazza naturale e con le mani tastò la roccia, per verificare che effettivamente terminasse con quel costone e che non ci fosse una passerella nascosta alla sua vista. Non trovò nulla, se non l’aria vorticosa che soffiava dal basso verso l’alto.

“Non può non esserci un passaggio” si disse Cristel, indietreggiando per rialzarsi in tutta sicurezza, lontana dal baratro. “Non è possibile che sia stato messo un ostacolo insuperabile a questo punto del tragitto, non avrebbe senso”. Che si trattasse già di una prova da superare? Ma in che cosa consisteva, era forse una prova d’astuzia? “Se fossi una Fata dell’aria come Aether potrei superare facilmente lo strapiombo volando, ma io non possiedo i suoi poteri” rifletté.

Già, Cristel era una discendente mezza umana della Fata che incarnava la magia divina, per cui i poteri di cui disponeva erano solo di quel tipo e per oltrepassare il baratro poteva contare soltanto su quelli e sulle sue qualità umane. La ragazza si concentrò ed evocò gli occhi della magia: se vi era un passaggio nascosto magicamente, forse lo avrebbe scorto con quel semplice incantesimo. Nel momento in cui le sue iridi divennero gialle, il paesaggio davanti a lei si illuminò di una potente luce bianca, l’aura del potere fatato: tutto l’antro era intriso di quell’aura, dalle pareti alle correnti d’aria che turbinavano spiraleggiando verso l’alto al centro della caverna. Quasi accecata dal biancore dell’aura fatata, Cristel si rese conto che gli occhi della magia non le erano di nessuna utilità: il luogo era talmente intriso di magia da non consentirle di scorgere altro se non la luce bianca. Demoralizzata, la giovane disattivò l’incantesimo.

“Sto sbagliando tutto” considerò. “Sto analizzando il problema ragionando come umana, non come Fata: cerco per forza un passaggio perché, non essendo in grado di volare, mi aspetto che la soluzione sia alla mia portata, ma questo tempio è stato costruito dalle Fate e custodisce un oggetto fatato. Non è questo l’approccio corretto”. Cristel rammentò la storia della nascita di Elhay-Majateur, raccontatale da Kyriel: si trattava di una spada creata dalle cinque Fate che incarnavano i cinque elementi fondamentali del mondo e tra questi vi era anche l’aria, ovviamente. Aveva davanti a sé la prima prova, senza dubbio e ciò che doveva affrontare era l’elemento dell’aria.
Cristel chiuse gli occhi, concentrandosi unicamente sul potere fatato che la circondava. Raggiungere uno stato di meditazione fu relativamente facile, ancor più che nella Foresta delle Fate; con la mente tesa a captare il potere fatato, riuscì a sentire la forza ingovernabile e selvaggia delle correnti d’aria imprigionate magicamente nella caverna e percepì chiaramente il potere dell’elemento che la circondava, anche se non era così affine a lei.
“È l’aria che sosterrà il mio peso” si rese conto, quasi stupendosi della semplicità della soluzione. “Le correnti hanno un andamento ascensionale, non posso sbagliarmi”.
La giovane si riaffacciò alla sporgenza rocciosa, osservando con un certo sgomento il vuoto sotto di lei, colmo di mistero e di minaccia. Affidarsi alla forza delle correnti d’aria, sperando di non precipitare nel baratro, era un atto di fede di non poca importanza; la sua metà umana, terrorizzata, le urlava spaventata di indietreggiare, ma la parte fatata sapeva, istintivamente, di aver ragione. Eppure … Eppure sia Kyriel che Tanit le avevano descritto il potere di Elhay-Majateur come un potere che andava domato e conquistato. Lei non poteva saltare nel vuoto sperando di essere sorretta dall’aria, lasciandosi sballottare da quelle correnti impazzite, lei doveva guidare quell’elemento inaffidabile esattamente dove desiderava, cioè sotto i suoi piedi.

Cristel sentì intimamente di aver trovato la giusta soluzione. Era una certezza che non poteva spiegare razionalmente, ma che sapeva fondata e concreta. Concentrandosi, evocò i flussi magici che scorrevano in lei e li portò alla superficie; senza volere le si attivarono gli occhi della magia e scorse attorno a sé un alone luminoso, la sua aura fatata. Puntò lo sguardo sulle correnti d’aria, perse nel bianco abbacinante della magia fatata, e senza guardare in basso, mosse un passo decisa nel vuoto. Si sentì precipitare per qualche frazione di secondo, che le parve un tempo lunghissimo, poi una sorta di cuscino d’aria sostenne il suo peso e lei smise di cadere; Cristel riprese a respirare e riaprì gli occhi che aveva chiuso suo malgrado, mentre il cuore galoppava impazzito e le tempie pulsavano dolorosamente.
Concentrandosi soltanto sulle correnti d’aria che riusciva ad intravedere, immersa nel pieno potere dell’elemento, Cristel mosse un altro passo. Sì, ora percepiva la forza ascendente dell’aria, una forza capace di sbatterla contro il soffitto della caverna, se solo glielo avesse consentito lasciandosi sollevare passivamente. Invece lei doveva piegare l’aria secondo la sua volontà, indirizzando i passi esattamente dove desiderava andare. Con una lentezza snervante, Cristel si mosse sospesa nel vuoto, sostenuta dal vento sferzante che voleva sfracellarla contro le rocce soprastanti; era una vera e propria lotta, al limite della fisicità, perché se solo avesse perduto la concentrazione per un istante, l’aria avrebbe vinto.
“Ma io sono più forte. Io devo oltrepassare il precipizio e questa necessità rende la mia volontà ferrea” si ripeté mentalmente, per fortificare i flussi magici. Riusciva a sentire il calore che stava emanando il suo corpo, circondato dall’aura fatata, come una protezione contro l’infuriare della tempesta che le mozzava il respiro e le gelava la pelle. “Io … sono … più … forte”.
Finalmente Cristel posò entrambi i piedi sulla solida roccia davanti a lei, mosse appena un paio di passi e poi le gambe cedettero; dovette sedersi, spossata ma soddisfatta, il cupo baratro alle sue spalle, l’urlo dell’aria che ruggiva il suo disappunto ancora nelle orecchie. Si voltò ad osservare l’ostacolo appena superato, meravigliandosi di esserci riuscita, da sola, senza alcun consiglio, soltanto facendo appello al suo coraggio e alla sua forza di volontà. La battaglia aveva esaurito le sue forze, ma le aveva lasciato una nuova fiducia in sé stessa, la consapevolezza di ciò che era e che poteva fare. Disattivò i flussi magici, nella speranza di recuperare un poco di energia e restò seduta qualche minuto per riposare.
Tuttavia il desiderio di allontanarsi da quel luogo la spinse a rimettersi in piedi e ad imboccare il cunicolo, preferendo riposare in una zona più tranquilla. Ritrovò lo stesso ambiente che aveva lasciato alle spalle, uno stretto passaggio in discesa illuminato dai muschi fosforescenti. Riprese il suo cammino con passi più lenti e misurati e proseguì senza voltarsi per un buon tratto; eppure anche se si era ormai allontanata dalla caverna ventosa, Cristel udiva ancora la voce della tempesta.
- Ma cosa significa? – disse a voce alta, fermandosi. Con stupore, si accorse che i suoi capelli e i suoi vestiti ondeggiavano come mossi dal vento e che una corrente d’aria fresca le vorticava tutto attorno. “È come se l’aria mi fosse rimasta appiccicata addosso” considerò, spaesata. Non aveva idea di che cosa significasse, però quello strano fenomeno non le stava arrecando nessun danno, per cui decise di ignorarlo e di proseguire.
La sensazione di spossatezza scompariva di man in mano che lei si inoltrava nelle viscere della montagna; non sapeva con esattezza in quale punto del monte Hedmaster si trovasse l’ingresso del tempio, forse non era proprio alle pendici, perché ricordava vagamente che il terreno su cui lei e Aether erano atterrate era in pendenza, ma certamente adesso era scesa di parecchio nel sottosuolo, dato che aveva percorso un lungo tratto di strada sempre in discesa.
Senza poter dire quanto tempo dalla prima prova era trascorso, Cristel si trovò ben presto davanti ad un nuovo slargo del cunicolo. Questa volta la caverna aveva una forma pressoché circolare ed era illuminata da una luce azzurrata, dovuta ai muschi che crescevano soltanto nel soffitto; al posto del pavimento di roccia si trovava un lago, le cui acque azzurro cupo si muovevano seguendo una fortissima corrente circolare che formava uno spaventoso gorgo esattamente al centro. Di nuovo, come nella precedente caverna, non vi era traccia di un passaggio fisico che le permettesse di oltrepassare l’ostacolo senza affrontarlo, mentre la fioca illuminazione non le consentiva di scorgere con chiarezza il cunicolo dall’altra parte del lago, anche se intravedeva una rientranza scura quasi di fronte a lei.
Cristel studiò con attenzione quella massa d’acqua vorticante che scorreva sotto i suoi piedi, per ora all’asciutto nel cunicolo, il quale terminava bruscamente mezzo metro sopra la superficie dell’acqua. Mentre osservava il lago, la giovane vide una sagoma scura solcare le acque e fu presa da un crescente timore; la sagoma aveva la stessa forma dei pesci di fiume che ben conosceva, ma era molto più grande, lunga più di un essere umano e altrettanto grossa. Senza volere, le vennero in mente le storie paurose sui mostri marini che vivevano nel mare Syren, a sud del Kinseth, capaci di ingoiare gli uomini e di affondare le navi che si avventuravano troppo al largo.

“Ho già passato una prova simile, questa non deve essere difficile” si disse, per incoraggiarsi. Se era stata capace di camminare sospesa nel vuoto, evocando i suoi poteri forse avrebbe potuto domare anche l’acqua e oltrepassare il lago senza essere risucchiata nel gorgo. “Ma è la presenza di quella bestia a spaventarmi, è una variabile imprevista” considerò. Cristel si concentrò nuovamente, attivando i suoi flussi magici; di nuovo gli occhi della magia si rivelarono di ben poca utilità, ancora meno che con le correnti d’aria, dato che qui non vedeva altro che l’aura bianca della magia fatata. Con uno sforzo, la giovane dovette disattivare l’incantesimo, che le creava soltanto confusione, pur mantenendo attivi i restanti flussi magici.
Come già le era capitato con l’aria, Cristel percepì il potere dell’acqua, tenace e sfuggente, gentile e distruttivo al tempo stesso. L’idea di immergersi nel lago la spaventava, perché lei riusciva a malapena a restare a galla e non aveva quindi le capacità per affrontare la corrente fortissima del gorgo e la creatura acquatica. Ma come poteva dominare quell’elemento caotico e imprevedibile? La giovane raccolse mentalmente tutte le informazioni che possedeva sulle incarnazioni dell’acqua; non aveva conosciuto di persona una Fata dotata del pieno potere dell’elemento, ma aveva comunque trascorso parecchio tempo con Amaranthine, la Fata della Sorgente di Fuoco. Che cosa sapeva fare Amaranthine? Com’era il suo modo di comportarsi? Nella sua mente si ripresentò la spaventosa scena di distruzione provocata dalla Fata, il suo utilizzare senza remore il vapore per ustionare e uccidere, e poi come aveva annientato Myrinia … “Ma Amaranthine è una Fata particolare, in lei c’è anche il potere del fuoco” considerò, poco convinta. “Ricordo che fra i poteri dell’acqua vi sono anche quelli curativi, la stessa Myrinia ne possedeva. E la sottostirpe nata dall’acqua è quella della vita animale”.
Cristel si convinse di aver trovato la corretta visuale del problema. Il gorgo al centro del lago, la rappresentazione della furia dell’acqua, era un ostacolo sul quale non aveva il minimo controllo, non padroneggiando il potere dell’acqua; l’animale che nuotava tra i flutti vorticosi poteva essere anch’esso un ostacolo, ma poteva anche diventare un suo alleato, il mezzo per attraversare il lago. La giovane ricordava di aver utilizzato i suoi poteri mentali un’unica volta su un animale, un cavallo imbizzarrito che minacciava di calpestare Alderic; adesso doveva tentare ancora, per quanto fosse consapevole della difficoltà di contattare un essere privo di intelligenza.
Chiudendo gli occhi per focalizzare meglio i pensieri sul suo obiettivo, Cristel protese la mente alla ricerca della creatura; dapprima captò unicamente la sua presenza vitale, poi riuscì a raggiungerla e si scontrò con la barriera naturale che proteggeva la semplice mente dell’animale. Cristel si trovò in difficoltà; aveva forzato le menti di esseri umani addestrati all’uso della magia, era riuscita a imporre la propria volontà e ad uccidere con la forza del pensiero, ma quella barriera rappresentava un ostacolo quasi insormontabile, tanto aliena era la mente primitiva della creatura. Per fortuna non captava uno stato d’animo particolare nell’animale, non era aggressivo od ostile, semplicemente indifferente, neutrale e questo poteva facilitarle il compito, visto che lei non aveva sviluppato particolari affinità con gli animali. Se non poteva comprendere l’istinto e le pulsioni di quell’enorme pesce, non aveva altra scelta che imporre la sua volontà, come se riempisse un guscio vuoto. La crystalia viola si attivò, mentre Cristel attingeva a tutte le sue risorse per governare la bestia acquatica; lottò contro la sua naturale resistenza alla coercizione, percependo il fastidio dell’animale per quella intromissione che sconvolgeva la sua limitata esistenza, ed incuneò il suo pensiero a forza, rompendo la barriera. Per qualche istante la giovane fu dentro la mente del pesce, sentì l’acqua fredda scorrerle piacevolmente sulla pelle, si immerse in quel mondo di suoni e luci ovattate, in cui esisteva soltanto l’acqua. Con una certa fatica Cristel si ritrasse, tornando nel proprio corpo pur mantenendo il contatto con la creatura; quindi ordinò, decisa: “Aiutami ad attraversare il lago”.
La sagoma scura solcò le acque del lago sotterraneo ed emerse lentamente davanti a lei, rivelando le fattezze di un enorme pesce dalla forma allungata ed elegante, con la pelle grigia priva di squame, il muso allungato e grandi pinne a triangolo sul dorso e ai lati del corpo. Cristel non aveva mai visto un pesce simile e si chiese come potesse sopravvivere in quel piccolo specchio d’acqua, tutto solo; cautamente si calò nell’acqua gelida del lago, restando aggrappata alla roccia fin quando la creatura non le fu abbastanza vicina da consentirle di aggrapparsi al suo dorso e alle pinne, docile e completamente sotto controllo. Quando lei fu saldamente issata sulla sua groppa, a mo’ di cavallo, il pesce si immerse, conducendola sotto il pelo dell’acqua; con sua enorme sorpresa, Cristel si accorse di poter respirare normalmente, grazie alla corrente d’aria che le vorticava attorno da quando aveva superato il baratro del vento.
“Coraggio amico mio, conducimi dall’altra parte del lago” inviò alla bestia.

La corrente provocata dal gorgo era di una potenza immane e costringeva il pesce a lottare costantemente per non essere attirato nel vortice; la stessa Cristel doveva tenersi aggrappata al dorso scivoloso dell’animale con tutte le sue forze, altrimenti rischiava di perdere la presa e di essere risucchiata inesorabilmente. Il lago era molto più profondo di quanto non apparisse dall’alto, certamente avrebbe consentito ad una barca di navigarlo; con grande apprensione Cristel scrutava le acque scure nella speranza di scorgere la fine del vortice, senza però riuscirci, a causa della fioca luce che illuminava quel liquido trasparente. Da dove si trovava lei, sembrava che il turbinare delle acque proseguisse la sua spirale fin nel fondo del lago.
“Se venissi risucchiata, la forza della corrente mi schiaccerebbe sul fondo del lago e mi ucciderebbe” pensò la giovane, spaventata. Mantenere il controllo dell’animale non era difficile, ma l’attraversamento del lago stava diventando una faccenda assai lunga; il pesce nuotava, si sforzava di combattere la corrente, ma era come se una mano invisibile lo tenesse stretto e fermo nel punto in cui si trovava. Periodicamente Cristel faceva riemergere la creatura per consentirle di esaminare la sua posizione, ma ogni volta constatava allibita di essere sempre ferma nello stesso punto.
“È impossibile, non ci spostiamo di un passo” considerò la ragazza, tornando a immergersi assieme all’animale. Con sua somma preoccupazione, si avvide che la corrente d’aria che la circondava si stava affievolendo sempre più. “Sta svanendo!” si allarmò. “Era un dono soltanto temporaneo! Se l’aria scompare prima che abbia superato il lago, rischio di morire annegata, devo sbrigarmi”. Rafforzò l’ordine mentale di proseguire e il pesce continuò a nuotare in direzione della riva antistante, ma il suo vigore iniziava a scemare e la stanchezza a prendere il sopravvento.
“Non sto ottenendo alcun risultato, non posso forzare oltre questo animale o lo ucciderò. Ma perché non avanzo? Dove ho sbagliato? Credevo di aver trovato la soluzione corretta al problema e invece mi ritrovo sempre più in pericolo, con l’aria che si sta esaurendo e questo povero pesce sul punto di morire dallo sfinimento. Allora come posso superare il lago?” si chiese, osservando attraverso lo specchio deformante dell’acqua le correnti a spirale del gorgo.
“Forse la prova non consiste nell’attraversare il lago” pensò Cristel, stringendo il dorso della creatura. “Ho pensato che la soluzione potesse essere simile a quella trovata per attraversare il baratro, dominando l’elemento che mi ostacola; ho scelto naturalmente l’aspetto dell’acqua più facile da controllare, l’animale, ignorando del tutto il gorgo, ma evidentemente ho sbagliato. Forse l’approccio stesso all’elemento deve essere differente: le correnti d’aria potevano essere indirizzate, e tenute sotto controllo grazie alla forza della volontà, ma questa corrente immane che mi attira al centro del lago, questo vortice, non ho alcuna possibilità di controllarlo. L’acqua non è l’aria, non posso trattarla allo stesso modo”.
Il potere dell’acqua era duplice, era l’elemento capace di distruggere, con le inondazioni ad esempio, o di portare la vita, durante la siccità, ma era anche l’elemento che costituiva la vita stessa, l’acqua che circolava dentro ogni essere vivente, che avvolgeva il bambino nella pancia della madre, che scorreva nel fusto delle piante. Cristel adesso sentiva il potere dell’acqua avvolgerla come se fosse nel grembo materno, una carezza dolce, vitale, il fluido che originava la vita, che accomunava tutte le creature generate da Ynanse. “Io non devo combatterla” comprese, in un barlume di lucidità.
Era una pazzia, ma non vedeva altra soluzione. Se si sbagliava sarebbe morta annegata, ma se anche avesse continuato nel suo tentativo di opporsi alla corrente, sarebbe morta comunque. “Spero di rivederti, madre” pensò, poi ordinò al pesce di avvicinarsi al gorgo e quando si trovò a distanza ravvicinata, mollò la presa e si lasciò trascinare dalla corrente, senza opporsi. Il vortice l’avvinghiò immediatamente, spingendola al centro del lago, dove l’acqua scendeva verso il fondo in un movimento a spirale sempre più rapido. “Io sono una creatura vivente e in quanto tale appartengo all’acqua” pensò, i flussi magici aperti, immersi nella percezione del potere fatato dell’acqua. “Non sono tua nemica, sono tua figlia”. Cristel divenne un tutt’uno con l’acqua, senza più confini o barriere fisiche a separarla da quell’elemento avvolgente, che era dentro e fuori di lei; il suo corpo non esisteva più, la sua magia era fusa assieme all’acqua.
Poi l’aria attorno a Cristel scomparve del tutto e lei dovette trattenere il respiro mentre si immergeva sempre più nelle profondità del lago. La pressione dell’acqua divenne insopportabile, un peso enorme che comprimeva il petto e stritolava le ossa, mentre l’esigua riserva d’aria dei polmoni si esauriva e lei restava senza fiato, le narici piene d’acqua. La fusione con l’elemento si interruppe e Cristel annaspò in cerca di aria, aprì la bocca ma entrò soltanto la gelida acqua del lago, cercò di vedere ma l’oscurità ormai la circondava e lei ancora scendeva, sempre più giù, fin nel cuore dell’abisso, in una tomba d’acqua. 
La sua mente ondeggiò, sul punto di spegnersi. Aveva sbagliato, dopotutto. Non avrebbe più rivisto sua madre, Alderic, Melandra, la luce dei due soli; l’acqua che era vita in realtà era la sua morte, il suo fallimento. Cristel si sentì precipitare sempre più in basso, come se cadesse da un’altezza spaventosa. Era dunque questa la morte? Era una caduta infinita in un abisso buio e freddo? 

Il suo corpo colpì la roccia dura e ruvida e rotolò su un fianco di qualche metro; semicosciente, Cristel sentì l’aria entrare di nuovo nelle narici e rabbrividì per il freddo. Aprì gli occhi e iniziò a tossire e a sputare tutta l’acqua che aveva ingoiato, ancora bagnata fradicia, il fragore di una cascata vicino a lei. Lentamente riprese coscienza di sé e quando i suoi occhi si abituarono alla fioca luce, vide con enorme stupore che si trovava in una piccola grotta ricoperta dai soliti muschi fosforescenti; davanti a lei una cascata d’acqua usciva da un buco sul soffitto e rimbalzava sul pavimento della grotta, per poi filtrare attraverso una spaccatura, troppo stretta perché potesse passarci un uomo, e scomparire nel sottosuolo. Respirando affannosamente, Cristel continuò ad osservare stupita la cascata; indubbiamente sopra di lei c’era il lago e lei era passata da quel buco, attirata dalla corrente del vortice. Aveva dunque interpretato correttamente la prova?
La ragazza si rialzò, ancora stordita, fisicamente esausta; si guardò attorno per esaminare il luogo in cui si trovava, una grotta di ridotte dimensioni e molto poco illuminata. Dalla parte opposta della cascata si apriva un cunicolo, completamente immerso nella più fitta oscurità: i muschi luminescenti, infatti, cessavano bruscamente sull’imboccatura della galleria. Cristel si avvicinò al cunicolo, cercando di scorgere, inutilmente, un barlume di luce; si guardò attorno e scorse nella penombra, infissa al muro, una torcia, con tanto di esca e acciarino per accenderla.
- Bene, questa fa proprio al caso mio – osservò, facendo riecheggiare la voce nel cunicolo buio.

Stava per prendere l’esca e l’acciarino quando un odore acre e pungente attirò la sua attenzione. Pece. Con estrema cautela la giovane sfiorò la parete del cunicolo con due dita, palpando qualcosa di vischioso; ritrasse subito la mano, portandola alla luce dei muschi e vide la punta di medio e indice ricoperte di una sostanza viscida e nera, pece per l’appunto.
“Devo percorrere quel cunicolo ricoperto di pece con una torcia accesa?” si chiese, osservando spaventata l’ingresso buio simile alle fauci spalancate di un mostro silenzioso. “Sì, è plausibile, finora ho incontrato aria e acqua, forse è giunto il momento di affrontare il fuoco”. Cristel guardò il proprio corpo ricoperto di una impalpabile pellicola d’acqua: similmente all’aria che le era rimasta addosso dopo la prima prova e che le era stata d’aiuto nel superare il gorgo, così ora il dono dell’acqua le veniva in soccorso per la terza prova. E dato che, come aveva sperimentato, il dono era solo temporaneo, decise di non perdere altro tempo e accese la torcia, facendo attenzione a non bagnare l’esca.
La fiamma arancione della torcia illuminò la soglia della galleria, rivelandone le dimensioni ridotte: era alta e larga appena per consentire il passaggio di un essere umano e le pareti e il soffitto erano interamente ricoperte di pece. Cristel ebbe un tremito, all’idea di entrare in quel passaggio con la torcia: avrebbe dovuto camminare lentamente, facendo bene attenzione a mantenere la torcia distante dalla pece, altrimenti quel luogo si sarebbe trasformato in una trappola mortale. Deglutendo, la ragazza entrò nella galleria, portando la torcia davanti a sé e iniziò a percorrere il cunicolo a passi lenti e prudenti; con crescente timore, si accorse che persino il pavimento era ricoperto della medesima sostanza vischiosa e incendiabile.
Dopo pochi passi, con il cuore che batteva forte e una stretta allo stomaco, Cristel si fermò, convinta di aver ancora sbagliato l’approccio. Aveva di nuovo agito come umana, soccombendo all’atavica paura del fuoco, eppure, anche ragionando, se nelle altre due prove aveva dovuto affrontare l’elemento, perché in questa doveva limitarsi ad evitarlo? “Ho camminato sospesa nel vuoto, sorretta solo dalla forza dell’aria, mi sono immersa nell’acqua fino a farla entrare nei miei polmoni, rischiando di annegare e ora devo solo reggere una torcia e impedire che le pareti del cunicolo prendano fuoco?” considerò, dandosi della sciocca e della vile. Strinse la crystalia con la mano sinistra, un gesto che le recava conforto, perché le ricordava la madre e al tempo stesso il proprio potere fatato; inspirò a lungo, in cerca del coraggio, portando alla superficie i suoi flussi magici in modo da ampliare la percezione della magia fatata che la circondava. Poi, con uno scatto rapido e irrevocabile, avvicinò la torcia alla parete destra e incendiò la pece.
Le fiamme si propagarono lungo la galleria ad una velocità impensabile, ruggendo la loro soddisfazione, assorbendo l’aria come se un mostro gigantesco avesse tratto un lungo inspiro, e illuminando il cammino a colei che era stata tanto folle da sfidarle. Il calore generato dal fuoco era enorme e le fiamme danzavano attorno a lei cercando di abbrancarla come dita sinuose e letali.
Anche attraverso la pellicola d’acqua, Cristel sentì quel calore aggredire la sua pelle, promessa di un dolore insopportabile, orribile. La ragazza si forzò per muovere alcuni passi nel cunicolo ricoperto di fiamme; nella sua mente si affacciò il ricordo del volto di Arishan orrendamente sfigurato dal fuoco e tutto il suo coraggio svanì. Mentre lentamente il dono dell’acqua evaporava dal suo corpo, nonostante per ora fosse protetta dal morso feroce delle fiamme, Cristel si rese conto che la sua paura del dolore era maggiore del timore della morte. La morte che era stata sul punto di prenderla fra le sue gelide braccia, la morte che era il nulla, il freddo, la fine di tutto.
Ma il dolore fisico, la sofferenza causata dalle ustioni, dalla sua pelle che bruciava lentamente in un’agonia infinita, come se una belva lacerasse le sue carni centellinando il pasto, era qualcosa che non aveva mai affrontato. E lo temeva con tutta sé stessa.

Paralizzata dalla paura, Cristel sentì le lacrime scivolarle sulle guance, mentre spingeva i suoi piedi a mettere un passo davanti all’altro. La protezione dell’acqua si andava sempre più assottigliando e la percezione del dolore cresceva in proporzione. Non avrebbe neppure goduto della benedizione dell’incoscienza, perché questo fuoco magico non generava fumo e non rischiava quindi di soffocarla: sarebbe stata perfettamente consapevole delle fiamme che la consumavano, avrebbe esalato l’ultimo respiro dopo un’agonia indicibile e inconcepibile.
“Non posso, non ce la faccio” si disperò, chiudendo gli occhi mentre avanzava fra le fiamme. Il fuoco era furia selvaggia e distruzione, era calore e sofferenza, era una forza incontrollabile e insaziabile, capace di divorare la vita senza lasciare altra traccia se non un pugno di cenere. “Se cedo alla paura, questo mostro vincerà. Devo farcela, devo trovare il coraggio” si spronò. Pensò ad Arishan, alla forza d’animo con cui aveva superato ogni colpo infertogli dalla vita, la crudeltà di Randhal, la sofferenza fisica, l’umiliazione del suo aspetto, l’impossibilità di sperare in una guarigione … Eppure lui non si era mai arreso e aveva continuato a vivere secondo i suoi principi di onore e coraggio. Non doveva lasciare che il panico prendesse il sopravvento, doveva combattere, affrontare il mostro.
Cristel si riscosse. Stava soltanto perdendo tempo prezioso, paralizzata dal suo terrore. Il dolore era parte della vita, naturalmente, e poteva essere subito o dominato, come il fuoco che la circondava. Iniziò a percorrere il corridoio a grandi passi sicuri e veloci, mentre l’acqua evaporava del tutto dalla superficie del suo corpo. La percezione fisica del fuoco la colpì come un violento ceffone, sentì i piedi aggrediti da artigli roventi e la pelle abbracciata da mani di lava, mentre l’abito che indossava iniziava ad annerire e i sandali a sciogliersi.

La giovane attinse alla forza dei suoi flussi magici, li sentì scorrere dentro di lei come fiumi di energia bollente, come fuoco liquido dentro il suo corpo. Percepì il potere del fuoco, l’elemento distruttivo, l’ingovernabile, il temibile. Ruggiva attorno a lei per spaventarla, la ghermiva con le sue braccia roventi per fermare il suo cammino, ma avrebbe fallito, perché ora Cristel non temeva più il dolore. Lei non si sarebbe fermata, lei era più forte della minaccia, della paura, delle percezioni del suo corpo martoriato dalle fiamme, con la pelle annerita e ricoperta di vesciche, i capelli fumanti, i piedi ridotti a informi moncherini carbonizzati. Fosse stata anche in forma di spirito, lei avrebbe superato quelle dannate prove, avrebbe portato con sé Elhay-Majateur per poter sconfiggere Oberon e riavere Alderic. E avrebbe esibito con fierezza le sue cicatrici, alla stregua di trofei di battaglia.
Il cunicolo terminò all’improvviso, in un lampo accecante. Cristel si ritrovò in una caverna dalla forma circolare, illuminata dai muschi verdastri; ogni segno di bruciatura sul suo corpo era scomparso, i suoi abiti e i sandali erano integri e il dolore era scomparso. Sorpresa, la giovane si sfiorò i capelli e il viso, trovandoli del tutto sani, normali; un consistente strato di cenere grigiastra era posato sulla sua pelle e ogni volta che si muoveva ne faceva cadere un po’ a terra. Sull’orlo delle lacrime, con ancora il terrore a sgranare i suoi occhi viola, Cristel si guardò attorno, cercando di capire dove si trovava, spossata dalla strenua battaglia contro le sue insospettate paure.
La grotta aveva una forma circolare e molto regolare, quasi fosse stata scavata artificialmente nel sottosuolo. Davanti a lei si dipartivano cinque cunicoli, apparentemente uguali, ciascuno orientato verso una differente direzione; spaesata, dato che per la prima volta trovava una biforcazione, Cristel si avvicinò ad ognuno degli ingressi, esaminandoli con cura. Rispetto alla galleria da cui proveniva, vi era un cunicolo a destra, uno frontale, uno a sinistra e due in posizione intermedia fra gli altri tre, equamente distribuiti.
Osservando la cenere che cadeva dal suo corpo e che lasciava una traccia evidente del suo passaggio, Cristel decise di affrontare il bivio razionalmente, scegliendo il primo cunicolo a destra con l’intenzione di provare tutte le strade nel caso si fossero rivelate vicoli ciechi. Se il dono del fuoco era la cenere, quello era l’utilizzo migliore che ne poteva fare, lasciare una traccia del suo cammino per poter ripercorrere i suoi passi. La giovane imboccò senza esitazione la galleria alla sua destra e la percorse cercando di fissare eventuali particolari che le saltassero all’occhio, così da poterla riconoscere in un momento successivo. Purtroppo il cunicolo era molto regolare, privo di asperità o di tratti distintivi, tanto da apparire artificiale.
Dopo aver camminato per un breve tratto, la galleria terminò e Cristel si ritrovò in una grotta circolare, dalla quale si dipartivano cinque cunicoli. Rimase sgomenta nel constatare che era identica alla caverna precedente, ma il suo stupore crebbe a dismisura quando scorse le tracce di cenere che conducevano al primo cunicolo a destra. Paradossalmente, era come avesse girato in circolo, ripercorrendo il cunicolo della prova del fuoco. Senza la cenere sul terreno, non avrebbe potuto accorgersi dell’assurdità della situazione.
“Bene, non credo che gli altri cunicoli conducano da qualche parte, ma vale la pena tentare, finché la cenere mi consente di ritrovare le mie tracce” pensò Cristel, imboccando la seconda galleria a destra, anch’essa priva di qualsiasi tratto distintivo. Di nuovo camminò per un breve tratto e poi si ritrovò nella stessa grotta circolare, con le sue impronte ben visibili dirette anche verso il secondo cunicolo a destra. “Non ha alcun senso, ma voglio provare se tutti i cunicoli sono una trappola o se uno di essi conduce in un altro luogo”. Cristel ripeté la prova con le rimanenti gallerie, sperimentando con tutte la medesima, assurda esperienza: ritornava sempre al punto di partenza, nella caverna circolare. La cenere indicava con chiarezza che aveva percorso tutte le possibili vie; inoltre, se si voltava indietro, ciò che scorgeva alle spalle era il cunicolo cosparso di pece, quello della prova del fuoco.

La giovane avanzò al centro della grotta, osservandola in ogni direzione. Era un labirinto privo di senso, un luogo senza alcuna via d’uscita. Provò ad attivare gli occhi della magia nella speranza di comprendere il mistero, ma di nuovo la potenza dell’aura fatata accecò la sua visione, impedendole di scorgere alcunché di utile. Cristel allora chiuse gli occhi, cercando uno stato di concentrazione più profonda. Sentiva il potere fatato pulsare tutto attorno a lei, solido, concreto, immutabile, inesauribile; quello era il potere che scaturiva dalle viscere della terra, il più forte e il più antico, quello che permeava ogni singolo granello di roccia che lei calpestava, che teneva unito il Ker, il mondo creato da Ynanse.
Sì, ora Cristel capiva. La terra, l’emanazione della Dea Madre, la mano che sosteneva la vita, il seno che nutriva le creature nate nel suo grembo, la terra potente ed eterna, l’elemento incorruttibile. E ora lei si trovava sprofondata dentro la terra, nelle viscere del monte Hedmaster, nel corpo del Ker.
La giovane riaprì gli occhi, ebbra del potere pulsante della terra. Si avvicinò lentamente alla parete di roccia della grotta, scegliendo un punto a caso, ignorando i cunicoli. Si appoggiò alla pietra umida e fredda, chiuse gli occhi nuovamente e lasciò fluire all’esterno la sua magia, adeguando il battito del suo cuore e il suo respiro al pulsare ritmico della terra, mescolando i suoi flussi con il potere che percepiva tutto attorno a lei. Lentamente, Cristel si sentì sprofondare nella roccia, diventata all’improvviso morbida e cedevole; non oppose alcuna resistenza, lasciò che la terra la abbrancasse con i suoi freddi tentacoli, che ricoprisse il suo corpo, il suo viso, il naso e la bocca, fino ad immergerla completamente. E nella buia e umida terra, Cristel non provò alcuna paura. Era fra le braccia della Dea, non poteva capitarle nulla di male.
La terra si ritrasse dal suo corpo con la stessa lentezza, lasciando nella mezza fata un senso di nostalgia e al tempo stesso un grande vigore. Cristel riaprì gli occhi e si accorse che il paesaggio era mutato: una nuova grotta si apriva davanti a lei, piena di colori e di spettacolari formazioni rocciose, simili a splendide sculture. Alcune candele illuminavano l’ambiente, posate a terra o nelle nicchie naturali della pietra, anche se non riuscivano a scacciare l’oscurità dagli anfratti più lontani e nascosti; l’aria stessa era differente, fresca e meno umida, come se da qualche parte ci fosse un’apertura verso l’esterno. Dal punto in cui si trovava, la giovane non riusciva a determinare con precisione né la grandezza né la forma precisa della grotta, ma aveva l’impressione che fosse molto ampia e irregolare.
Mentre scrutava con attenzione il luogo, Cristel fu attirata da un movimento nella penombra davanti a lei, seguito da un luccichio metallico. Con la voce che tradiva la tensione, domandò:

- Chi c’è? Vieni avanti, fatti vedere -. Era certa di aver intravisto una sagoma di forma umana muoversi nell’oscurità.
Una figura indistinta si delineò nella penombra e avanzò lentamente fino ad essere illuminata dalla luce di alcune candele posate a terra nelle loro vicinanze. La sua vista fece sussultare di spavento Cristel, che rimase a fissare la creatura con lo sgomento dipinto sul viso ed un crescente terrore.
Davanti a lei c’era una Fata, o meglio, una creatura che un tempo era stata una Fata. La sua pelle era verdastra, con evidenti segni di putrefazione, il petto che si intravedeva dall’abito bianco tutto stracciato era scarnificato e non si muoveva seguendo il ritmo di un respiro; le labbra bluastre, quasi scomparse, erano sollevate in un ghigno feroce, che faceva rassomigliare il volto ad un teschio. I lunghi capelli neri ricadevano sulle spalle ossute in rade ciocche scarmigliate, gli occhi rilucevano di una luce rossastra, malsana e maligna e un tanfo di decomposizione la avvolgeva come una nube velenosa. Fra le dita scheletriche della mano destra impugnava una lunga spada di lucido metallo, con l’elsa argentea a forma di fiore e crystalie di diverso colore incastonate in ciascun petalo.
Sopra l’orrore della visione, al di là del sentore di morte emanato dalla creatura, Cristel percepiva il potere di quella spada, il potere degli elementi forgiato e incatenato in quell’oggetto meraviglioso e terribile, l’arma che aveva sconfitto il Drago Nero, il premio che doveva ancora guadagnare: Elhay-Majateur. La sua aura magica era quasi fastidiosa, come un ronzio di sottofondo che impedisce la concentrazione; assurdamente, a Cristel ricordò la sensazione provata quando si era trovata vicina all’Artiglio del Drago posseduto da Oberon. Quel potere disturbava, disorientava, era così intenso da attirare fatalmente l’attenzione su di sé, facendo dimenticare tutto il resto.
Invece Cristel non poteva distrarsi. Davanti a lei un’orrenda creatura brandiva la spada con aria minacciosa e lei non possedeva armi, né avrebbe saputo utilizzarle per difendersi. Aveva soltanto la sua determinazione e il potere fatato ereditato dalla stirpe cui apparteneva, il potere della magia.

Il mostro parlò, rompendo il silenzio, con una voce agghiacciante, priva di qualsiasi calore e intonazione, una sorta di raschio rimbombante che pareva provenire da un teschio vuoto.
- Sei riuscita ad arrivare fino a me, Cristel della stirpe Kyrames. Ora dovrai batterti, se vuoi conquistare Elhay-Majateur – e sollevò la spada per mettersi in guardia.
- Ma tu … tu chi sei? – domandò allora Cristel, per nulla desiderosa di affrontare quell’orrida creatura.
- Io sono la guardiana di Elhay-Majateur – rispose. – Sono colei che ti ha preceduta, una Fata che ha superato tutte le prove e ha avuto in premio la spada. E che dopo aver concluso la sua missione, è rimasta incatenata ad essa in questa forma di non vita, in attesa di una nuova pretendente in grado di batterla -.
- Io non capisco – si spaventò Cristel. – Che cosa intendi dire? -.
La non morta posò gli occhi fiammeggianti su di lei e allargò il ghigno in una parodia di sorriso. – Oh, non hai capito, piccola Cristel? Tua madre non te lo ha spiegato? Se otterrai Elhay-Majateur non sarai mai più libera, una volta completata la tua missione resterai vincolata qui, né viva né morta, fino a quando un’altra malcapitata giungerà a liberarti da questa maledizione -. La Fata emise una rauca, sguaiata risata. – Come vedi non hai molta scelta: puoi decidere di non combattere e in quel caso ti ucciderò, oppure di affrontarmi e allora se perdi la sfida muori e se la vinci, prenderai il mio posto. Sta a te scegliere, mia cara -. La non morta sollevò la spada e si preparò a colpire.
Cristel guardò la Fata muoversi minacciosa, incapace di distogliere lo sguardo dalle sue orride fattezze di cadavere putrefatto. Le parole appena pronunciate echeggiavano ancora nella grotta e ancor più rimbombavano nella mente della giovane, incapace di credere ad una simile realtà. Doveva affrontare la creatura, se voleva sopravvivere, ma se pure avesse vinto la sfida, ciò che l’attendeva era un destino peggiore della morte, era vivere per secoli una parvenza di vita, prigioniera di quel luogo e della spada che esso custodiva.

“Non è possibile, mia madre non mi avrebbe mai nascosto una simile verità. Non permetterebbe mai che mi accadesse una cosa tanto orribile. Prigioniera per l’eternità, in attesa di qualcun altro che prenda il mio posto …”. La prospettiva era terribile, insopportabile.

La Fata si mosse, con la spada sollevata su di lei, pronta a colpire. Cristel schivò il colpo appena in tempo e la lama colpì la roccia dietro di lei scheggiandola, dando alla ragazza un’idea ben precisa della pericolosità dell’arma. Tuttavia i suoi pensieri erano fissi sulle parole della non morta, non sul combattimento. Il dubbio che Kyriel le avesse taciuto la verità era un tarlo che non poteva ignorare, l’ombra del dubbio stava offuscando il timido sentimento di fiducia instaurato con la madre. Cosa conosceva davvero di lei? Sapeva che Kyriel l’aveva usata per i suoi scopi, fin dal momento del concepimento, e che non avrebbe esitato a sacrificarla per il bene della sua razza; l’aveva incaricata di recuperare Elhay-Majateur, sapendo che nella missione avrebbe rischiato la vita, perché dunque preoccuparsi del destino successivo della figlia? L’importante era avere la spada e sconfiggere il Drago Nero, no?
“Dea, non posso affrontare un simile fato” si disperò.

- Avanti combatti – la spronò la non morta. – O preferisci che ti finisca subito? È un peccato, speravo davvero di liberarmi da questa maledizione -. Affondò un altro colpo, molto velocemente, ferendo di striscio Cristel ad un braccio.
Il dolore della ferita riscosse in qualche modo la mezza Fata. Non poteva evitare il combattimento ancora per molto, quel mostro l’avrebbe uccisa senza alcun ripensamento e allora, a quel punto, qualsiasi evento futuro avrebbe cessato di avere importanza. “Per quello che ne so, la non morta potrebbe anche mentire. L’unica mia certezza è che la morte è definitiva e rappresenterebbe il mio fallimento; una volta recuperata la spada, invece, potrei scoprire di avere una seconda opportunità” si disse Cristel, sgusciando al lato dell’avversaria.
La Fata non si fece sorprendere dal suo movimento e ne approfittò per colpirla nuovamente, questa volta al polpaccio. Era un taglio superficiale, ma sanguinava copiosamente e bruciava in modo notevole. Cristel esaminò la sua posizione, messa alle strette dai continui attacchi della nemica: non possedeva armi e le vie di fuga erano piuttosto limitate, dato che aveva commesso la sciocchezza di fare avvicinare la non morta fin quasi a stringerla contro una parete. Comunque si muoveva, si esponeva ad un colpo, doveva soltanto decidere come e quando spostarsi, sperando nell’errore dell’avversaria.
“No, non ho alcuna speranza di uscirne viva, con una tattica simile” si rese conto, lucidamente. Vide la Fata sollevare di nuovo Elhay-Majateur e capì di avere pochi attimi a disposizione per agire. D’istinto, Cristel protese la mente con l’intenzione di immobilizzare la Fata; sentì la sua forza di volontà espandersi, producendo la familiare sensazione di sdoppiamento, ma quando si concentrò sull’avversaria, fu come abbrancare il vuoto. Con orrore, la giovane vide la Fata muoversi come se nulla fosse accaduto e affondare la lama argentea della spada nella sua spalla destra.
Il dolore la fece gridare, ma fu la paura di essere sconfitta a terrorizzarla davvero. L’odore di morte emanato dalla creatura era insopportabile e il suo aspetto raccapricciante; la non morta incombeva su di lei simile ad un incubo incarnato, gli occhi rossi lucenti di gioia, il ghigno diabolico a scoprire i denti consumanti e marci, la mano simile ad un artiglio fermamente avvinghiata all’elsa di Elhay-Majateur. Era come se la paura più intima di Cristel si fosse incarnata in una creatura: rappresentava il tradimento e la punizione per tutte le sue colpe.
- Che delusione, sei così debole! – esclamò il mostro, con la sua voce da oltretomba.
“Ho fallito” si disperò Cristel, indietreggiando fino a toccare la parete rocciosa con la schiena. “Non sono riuscita a prendere il controllo della creatura, è stato come se non ci fosse nulla. Che stupida, questo essere non è più vivo, come potevo sperare di sconfiggerlo con i miei risibili poteri?”. Non è più vivo. Il contatto con la umida e fredda parete rocciosa le ricordò l’ultima prova superata, quella della terra. Aveva sperimentato la comunione profonda con il mondo creato da Ynanse, con l’elemento che sosteneva tutta la vita del Ker, si era immersa nella terra e aveva respirato in accordo con il ritmo stesso della terra. Cristel non sapeva dire se anche l’ultimo elemento le aveva riservato un dono, non vedeva né sentiva su di sé alcunché di speciale. Però di una cosa era certa: un essere che camminava sulla terra senza essere vivo e senza essere morto, era un abominio che le Fate non avrebbero mai permesso. Il loro compito era proprio quello di preservare l’equilibrio naturale stabilito da Ynanse, esse combattevano le distorsioni nell’uso della magia, opponendosi a tutto ciò che non rispettava l’ordine naturale delle cose; il loro incantesimo più forte, che anche in quell’esatto momento stavano attuando, era il Cerchio Equilibratore della Natura, il loro nemico naturale era il Drago Nero, con tutto il suo seguito di caos e distruzione.
No, se una Fata non riusciva neppure a lasciare il mondo materiale attraverso un portale dimensionale, tanto meno poteva trasformarsi nell’abominio che aveva di fronte. Non aveva senso. E ora Cristel sentiva, con la sicurezza del potere della terra, che se una creatura simile le fosse stata davvero di fronte, lei avrebbe percepito la sua estraneità al mondo naturale, così come era in grado di sentire le aure magiche, il potere fatato e quello del Drago Nero.
Per la prima volta da quando era entrata nel monte Hedmaster, il volto stanco di Cristel si distese in un sorriso. Guardò la creatura orripilante davanti a lei, pronta a trafiggerla con la spada e disse:
- Tu non esisti -. Era una semplice constatazione di fatto, nulla più. La potente aura di Elhay-Majateur l’aveva tratta in inganno, impedendole di capire che si trattava di una sofisticata illusione; soltanto la spada era reale e la stava mettendo alla prova. E adesso lei era pronta.
Cristel estese la sua percezione e la sua mente per sfiorare l’aura emanata da Elhay-Majateur. Vide la Fata sbiadire lentamente, diventare semi trasparente e poi scomparire del tutto; la spada era davanti a lei, sospesa a mezz’aria, avvolta nello splendore accecante della sua aura bianca.
Tese la mano destra con sicurezza e disse, calma e decisa: - Vieni da me -.
Elhay-Majateur volò nella sua mano, rapida e obbediente. Cristel la strinse, osservando con curiosità e ammirazione la bellissima elsa forgiata secondo il motivo floreale dell’iraj, il simbolo delle Fate; su ognuno dei cinque petali che formavano l’elsa, era incastonata una crystalia di diverso colore: bianca, gialla, viola, azzurra e verde. L’impugnatura consentiva di tenere l’arma con una mano o con entrambe ed era un bene per lei, poiché, per quanto leggera e maneggevole, la lama affilata le arrivava a metà coscia partendo da terra. Stava ancora ammirando la pregevole fattura della spada quando le crystalie si accesero tutte contemporaneamente, illuminando l’elsa di vividi riflessi colorati.
Al contatto con quell’aura potente, Cristel ebbe un sussulto e il suo primo istinto fu quello di lasciare andare la spada, ma non fu in grado di farlo. Senza che potesse evitarlo, i suoi occhi furono catturati dai riflessi delle crystalie e lei si ritrovò a fissare l’elsa a forma di fiore così intensamente che il resto della caverna scomparve. Elhay-Majateur posò lo sguardo su di lei e il mondo cessò di esistere.

“Uccidi il Drago Nero. Uccidi il Drago Nero. Uccidi il Drago Nero. Uccidi il Drago Nero. Uccidi il Drago Nero”. Kyrames, Earin, Kelenna, Faradis, Lyreth. Le prime cinque Fate create da Ynanse, le incarnazioni degli elementi primigeni e integri, traboccanti del potere della Dea. Non esisteva altra volontà che le loro cinque volontà unite nell’unico scopo, il più grande, il più importante. Uccidere il Drago Nero. Per adempiere a tale missione avevano forgiato una spada unendo i loro poteri e le loro menti. Vi avevano trasfuso la loro volontà assoluta.
“Uccidi il Drago Nero”.
Cristel cadde in ginocchio, soverchiata dal pensiero ossessivo che le rimbombava nella mente, pronunciato da cinque voci differenti, dalle capostipiti di tutte le Fate, polvere da millenni eppure ancora vive dentro la spada. La potenza dell’aura fatata di Elhay-Majateur era un peso enorme che la schiacciava al suolo e le impediva di respirare, come se una mano ricoperta dal guanto metallico di un’armatura avesse afferrato la sua testa e la stesse lentamente stritolando. Stava cedendo, sotto quella volontà assoluta, lottando contro le fitte lancinanti al capo e quel pensiero ossessivo, ricorrente, che mai taceva.
“Uccidi il Drago Nero”.

Se avesse smesso di lottare, si sarebbe perduta per sempre. Sarebbe diventata lo strumento della spada, la sua schiava incatenata alla missione per cui Elhay-Majateur era stata creata. Doveva resistere, ricordare chi era e il motivo per cui era giunta in quel luogo. Se soltanto le voci fossero cessate …
“Uccidi il Drago Nero”.

La ragazza boccheggiò, quasi senza respiro. “Io sono Cristel della stirpe Kyrames …. Io sono Cristel Mannerie Esterlin, sono una mezza Fata …. Sono qui per salvare …. per salvare Alderic” riuscì a pensare, mentre dentro di lei tutto urlava il desiderio di uccidere il Drago Nero, di votarsi alla causa delle cinque capostipiti. Il volto di Kyrames si fece strada fra i suoi pensieri, gli occhi viola lampeggianti d’ira, i capelli corvini come la notte senza luna. “Tu devi continuare la nostra battaglia, figlia della Dea. Ascoltaci, smetti di resisterci” echeggiò nella sua mente. I volti delle sue compagne si affiancarono al suo, uno alla volta, ripetendo all’unisono il suo appello perentorio, gli occhi fissi su di lei, specchio degli elementi che esse governavano, visi inumani e privi di emozioni.
“Io … devo … salvare …. Alderic!” urlò Cristel con tutta la forza che possedeva, mentre il dolore esplodeva nella sua testa fin quasi a tramortirla. Alderic che l’aveva amata senza riserve, che l’aveva protetta a costo della sua vita, che ora aveva bisogno di lei … Cristel si aggrappò disperatamente ai ricordi che ancora possedeva di lui e che rapidamente le stavano sfuggendo, rievocò il suo viso, si concentrò sulla sua voce, sui suoi gesti, le sue espressioni. Era per salvare lui che aveva accettato quell’incarico. Avrebbe combattuto gli adepti del Drago Nero per riavere l’uomo che amava.
“Non è un tradimento, lo capite? Lasciatemi la mia identità, i miei pensieri, la mia individualità: combatteremo insieme il Drago Nero, perseguendo l’obiettivo comune, ma lasciate che io ricordi chi sono e ciò che desidero veramente” inviò Cristel, rivolta ai cinque visi che scorgeva soltanto con gli occhi della mente. “I nostri obiettivi possono coesistere, non sono in conflitto”. 
Quei volti remoti parvero ondeggiare per un istante, poi presero ad allontanarsi. Le crystalie si spensero e le immagini delle cinque Fate scomparvero dalla mente di Cristel. Ansimando più che se avesse corso, la giovane riprese lentamente coscienza di sé, del suo corpo, della caverna, della spada che ancora teneva in pugno, sebbene fosse inginocchiata a terra, priva di forze. Riaprì gli occhi e osservò l’elsa della spada, quasi stupita del silenzio assoluto che ora regnava nella sua testa e nella grotta. Elhay-Majateur aveva cessato di parlare, lei era ancora sé stessa ed era salva. Si alzò in piedi, scoprendo con grande sorpresa che le sue ferite erano guarite; una luce filtrava in lontananza, illuminando leggermente la grotta e una corrente d’aria stava muovendo la fiamma delle candele. L’uscita.
- Ce l’ho fatta – mormorò Cristel, la voce rotta dall’emozione. Aveva completato l’incarico affidatole da Kyriel, ora possedeva l’arma che l’avrebbe aiutata a sconfiggere Oberon e i suoi accoliti per sempre. E a riavere finalmente Alderic.
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